03EC001A0305 ZALLCALL 12 00:16:36 05/03/99 


+ 


rUnità 


IN Primo Piano 


7 


Lunedì 3 maggio 1999 


^L'ormai tradiziomle appuntamento 
scelto per la festa del Lavoro 
è stato vissuto in un clima particolare 


^L'ingresso del musicista serbo 
ha segnato un momento simbolico 
Slogan e striscioni contro la guerra 


♦il rock italiano la fa da padrone 
Punto dolente ancora una volta 
la subordinazione ai tempi televisivi 




ANCONA 


Cartoline da una Festa 
con gli echi del conflitto 


Sindacati, un comizio per la pace 


Fans 
applaudono 
durante 
il concerto 
del Primo 
Maggio 
organizzato 
dai sindacati 
Cgil,CisleUil 
a piazza 
San Giovanni 
a Roma 
In basso 
gli incidenti 
di Torino 


M.Brambati 

Ansa 


Primo maggio, note di speranza 

Bregovic e Vasco Rossi, in seicentomila a San Giovanni 


sera alle 10 ne partiranno due 
«riempite» dall'Abruzzo, dal La¬ 
zio, dal Molise, dalla Toscana e 
dalTUmbria. Cartoline da Anco¬ 
na, 70 miglia marine, un po' più 
di 70 chilometri di distanza dal¬ 
la guerra dei Balcani. 

Si è svolta qui la manifestazio¬ 
ne del primo maggio, quella di 
Cgil, Cisl e Uil. C'erano SOmila 
persone, forse più forse meno, a 
seconda di chi li ha contati. 
Tanti? Pochi? Quando l'ultimo 
dei tre leader sindacali stava 
concludendo il discorso, il cor¬ 
teo sfilava ancora per il lungo¬ 
mare Vanvitelli parzialmente 
occupato dalla 440 bancarelle 
della tradizionale festa di San 
Ciriaco. «Patria, terra, casa ai ko- 
sovari», dice Larizza parlando di 
guerra senza dimenticare il lavo¬ 
ro, il contratto dei metalmecca¬ 
nici, il Sud, i fondi non spesi per 
le infrastrutture che mancano. 
«Siamo stati capaci di costruire 
un ospedale in 8 ore mentre in 
Italia non riusciamo a farlo in 
15 anni», fa notare D'Antoni 
che per proteggersi dal sole in¬ 
dossa un cappellino mandatogli 
dal sindacato serbo perseguitato 
da Milosevic. Anche lui dedica 
alla pace che non c'è e che va 
cercata la maggior parte del suo 
discorso. Ma poi torna all'Italia, 
al Mezzogiorno, alla necessità di 
dare lavoro ai ragazzi del Sud lì 
dove lo cercano senza tornarli a 
costringere a migrazioni bibli¬ 
che. «Nessuno meglio di voi sa 
come questo sia un primo mag¬ 
gio particolare», esordisce Coffe¬ 
rati rivolgendosi alla gente di 
Ancona che meglio di ogni altra 
conosce l'altra parte dell'Adria¬ 
tico. Pace stabile, conferenza dei 
Balcani, no assoluto all'attacco 
di terra, TOnu protagonista del¬ 
la via diplomatica che metta fi¬ 
ne a una guerra che per difende¬ 
re alcune vite ne sta mettendo a 
repentaglio altre. 

Quando la manifestazione fi¬ 
nisce il molo trapezoidale si 
vuota col sottofondo di «Imagi- 
ne» di John Lennon. Si arrotola¬ 
no le bandiere della Cgil, della 
Cisl, della Uil, delle Adi, della 
Sinistra giovanile, della Lega 
Ambiente, dei pacifisti... Si arro¬ 
tolano anche sei, sette bandiere 
serbe. Ma sotto quelle bandiere 
non ci sono juogoslavi arrivati 
in Italia per lavoro, ma giovani 
di Ancona che non condivido¬ 
no fino in fondo la manifesta¬ 
zione del sindacato. 

Però sono venuti lo stesso. 
Come l'imprenditore albanese 
che vive in Italia da 10 anni e fa 
l'uomo -sandwich. Renato Ku- 
me, pronto ad andare a combat¬ 
tere con TUck, è l'unico ad aver 
scritto un manifesto che dice: 
«Viva Nato». 


ALBA SOLARO 

ROMA Si chiama Don Antonio, 
r«eroe per caso» del concertone 
di Piazza San Giovanni. Un gio¬ 
vane sacerdote arrivato da Iser- 
nia con la faccia sorridente e l'im¬ 
peccabile abito talare, si è aggira¬ 
to tutto il giorno sotto il palco, fra 
i ragazzi; le telecamere lo hanno 
inquadrato mentre si sbracciava 
da vero fan durante l'esibizione 
di Biagio Antonacci, in molti lo 
hanno applaudito quando è sali¬ 
to sul palco gridando «siamo qui 
per divertirci, via i cafoni!», men¬ 
tre in piazza un gruppetto di au¬ 
tonomi tirava bottiglie di plasti¬ 
ca contro la polizia, e il pubblico 
sbandava e si comprimeva verso 
le prime file. «Ho pensato che 
una parola di buon senso potesse 
calmare gli animi», ha poi spiega¬ 
to il giovane prete a Piero Chiam- 
bretti, che lo ha voluto intervi¬ 
stare in diretta. «Sono venuto in 
piazza per il piacere di sentire la 
musica che piace a noi giovani», 
ha aggiunto sempre più sorri¬ 
dente. E ieri era ancora lì, a San 
Giovanni, questa volta per la 
beatificazione di Padre Pio. 

Ma i pellegrini del rock, con 
buona pace di Don Antonio, alla 
fine hanno battuto i pellegrini di 
Padre Pio. Tre a uno. La festa laica 
del Primo Maggio, la giornata dei 
lavoratori che da dieci anni i sin¬ 
dacati confederali celebrano a 
San Giovanni con la musica e 
non più con i comizi, ha portato 
in piazza quasi óOOmila ragazze e 
ragazzi, più o meno il triplo dei 
seguaci del beato arrivati ieri 
mattina nello stesso luogo. Una 
distesa umana che ha iniziato a 
formarsi verso le dieci del matti¬ 


no, quando i primi 1 Smila si so¬ 
no riversati sotto il palco, mentre 
in piazza i vigili davano la caccia 
ai venditori ambulanti di panini 
e bibite (quest'anno divieto asso¬ 
luto per i camper venditori di piz- 
zette e panini alla porchetta, e 
malgrado ciò a fine serata si son 
raccolte ben 95 tonnellate di ri¬ 
fiuti). Alle tre del pomeriggio, 
sotto un sole ferragostano che fi¬ 
nalmente ha benedetto la festa 
dopo quattro edizioni sotto la 
pioggia, la piazza era già tappez¬ 
zata da BOOmila ragazzi, una folla 
che la sera è raddoppiata. Pun¬ 
teggiata da bandiere cubane e ar¬ 
cobaleni pacifisti, stendardi rossi 
conia faccia di Che Gue vara, e un 
solo striscione che ondeggiava 
sorretto da palloncini, con su 
scritto «No alla guerra imperiali¬ 
sta», tanto per non dimenticare 
che le parole d'ordine di que¬ 
st'anno erano la pace, la solida¬ 
rietà e i diritti dei popoli. Chiam- 
bretti - conduttore del concerto 
insieme a una vampissima Asia 
Argento e al dj Mixo -, come pro¬ 
messo non ha fatto comizi ma ha 
cosparso la serata di battute ine¬ 
quivocabili. «Mi sento un bersa¬ 
glio umano - ha detto a un certo 
punto - ma se gli americani mi 
spedissero una bomba intelli¬ 
gente di sicuro prenderebbero la 
basilica di San Giovanni. Quindi 
sono tranquillo». 

A ricordare la guerra dei Balca¬ 
ni, in un concerto «che vuole me¬ 
scolare valori e intrattenimento, 
che vuole unire le diversità», per 
dirla con il segretario della Cisl 
D'Antoni, è stata soprattutto la 
presenza di Goran Bregovic, uni¬ 
co artista straniero presente, che 
ha aperto la parte serale del con¬ 
certo suonando con la sua banda 


e le Voci Bulgare brani come 
Ederlezi e Kalashnikov. «Madre 
serba, padre croato, moglie 
musulmana - lo ha introdotto 
Chiambretti - dimostra con la 
sua musica che le etnie posso¬ 
no parlarsi. Allora via con la 
musica intelligente contro le 
bombe deficienti!». E dopo 
Bregovic è stato il momento di 
Vasco Rossi. Un ingresso da ve¬ 
ra star, con ressa di fotografi e 
guardie del corpo formato Tir 
nel «backstage», giubbotto di 
pelle nera, pantaloni neri, cin¬ 
que canzoni scelte con cura 
per dire la sua. C'è chi dice no, 
Gli spari sopra, Mi si escludeva, 
Io no, Rewind, schegge del Va¬ 
sco «sociale», ribelle, che non 
pensa «che la musica possa 
cambiare il mondo, ma a noi 
spetta di continuare a provar¬ 
ci». E in qualche modo tutti, 
anche i musicisti più «com¬ 
merciali», hanno provato a 
stare su quel palco in maniera 
diversa, Biagio Antonacci can¬ 
tando Liberatemi e Non so a chi 
credere, Daniele Silvestri con 
due versioni intensissime di 
Aria e Coita e l'invito a firmare 
contro la pena di morte, Gian¬ 
na Nannini con una botta di 
energia che ha elettrizzato la 
piazza, e una versione travol¬ 
gente di L'America che alla fine 
ha deciso di cantare, visto che 
quel pezzo tutto è meno che 
un inno yankee. Per non dire 
degli elmetti da soldati jugo¬ 
slavi sulle teste della band Par¬ 
to delle Nuove Pesanti, che 
hanno accompagnato Teresa 
De Sio in una forsennata Pizzi¬ 
ca tarantata («musica popolare 
per non perdere le nostre radi¬ 
ci, perché senza radici non 


TORINO 

Molotov contro 
la sede 
della Cgil 

■ Alcune bottiglie incendiarie so¬ 
no state lanciate il primo mag¬ 
gio contro la sede della Camera 
del Lavoro di Torino. L’episodio - 
secondo l’ipotesi più accredita¬ 
ta dagli inquirenti - è da mettere 
in relazione agli incidenti acca¬ 
duti durante la manifestazione 
perii Primo Maggio. «Un atto 
squadristico»: così il segretario 
generaledella Cgil, Sergio Cof¬ 
ferati, ha definito l’episodio. «È 
un atto grave - ha detto CoHerati 
-, è un tentativo di intimidazione 
violenta nei confronti del sinda¬ 
cato». 

«Un’a^iressionedi questo 
genere ad una sede sindacale - 
ha aggiunto - non avveniva dagli 
anni‘20». 


possiamo costruire il futuro»). 

È stata per tutti anche e so¬ 
prattutto una festa della musi¬ 
ca italiana, che dopo anni di 
crisi ha finalmente partorito 
una nuova generazione. Che a 
San Giovanni ha messo in ve¬ 
trina molte delle sue cose mi¬ 
gliori: Quintorigo, Elettro] oice. 
Negrità, La Crus, Daniele 
Groff, Max Gazzè, Alex Britti, 
Carmen Consoli, sirena rock 
in abito rosso e chitarra elettri¬ 
ca, Enzo Avitabile che con il 
grande Mory Kante ha appena 
inciso Mane, un singolo i cui 
proventi andranno in aiuto al- 
l'Unicef. Mauro Pagani con i 


cubani Sintesis ha aperto e poi 
chiuso il concerto. «Dicono 
che la musica in tv non faccia 
ascolto - ha commentato Piero 
Chiambretti a fine serata, a 
proposito della diretta del con¬ 
certo su Raitre - Ma quando si 
creano atmosfere come questa 
chi se ne frega dell'ascolto». 
Giustissimo, e allora, se è vero 
che questa Woodstock italiana 
non ha eguali in Europa, biso¬ 
gnerebbe trovare infine il co¬ 
raggio di non far dettare solo 
alla tv i tempi del concerto, la¬ 
sciando la piazza nel vuoto 
quando le telecamere cedono 
il campo ai tg e alla pubblicità. 


DALL’INVIATA 


FERNANDA ALVARO 


ANCONA «Sono venuta per la pa¬ 
ce». Ilaria, quattro anni, ha im¬ 
parato la lezione dai genitori pa¬ 
cifisti a oltranza e ripete a me¬ 
moria: «Se guardi là vedi la guer¬ 
ra». Lui e lei hanno superato i 
settanta, si reggono a vicenda e 
si allontanano dopo aver ascolta¬ 
to le ultime parole di Cofferati ri¬ 
volte ai governanti d'Italia: «Ab¬ 
biamo dato un contributo im¬ 
portante a questo Paese, ora da¬ 
teci rapidamente la pace»». «Bi¬ 
sognava fermare quel pazzo», di¬ 
ce lei. «Sì, ma adesso è ora di fi¬ 
nirla», aggiunge lui». Luca e Pier¬ 
luigi stanno arrotolando le 
bandiere della Sinistra giovanile: 
«Non bisogna umiliare il popolo 
serbo», dice il primo. «Io vorrei 
che i bombardamenti non fosse¬ 
ro mai iniziati, sono certo che 
non sono state esperite tutte le 
iniziative che 
potevano evi¬ 
tarli», dice il 
secondo. 

Voci da den¬ 
tro la Festa del 
Lavoro del pri¬ 
mo maggio. 
Voci da Anco¬ 
na, 70 miglia 
marine, un po' 
più di 70 chi¬ 
lometri di di¬ 
stanza dalla 
guerra dei Bal¬ 
cani. 

La Tirrenia 
navigazione 
continua a 
proporre tra¬ 
ghetti che par¬ 
tono semivuo¬ 
ti per Spalato, 
Dubrovnik e 
Zara. Le agen¬ 
zie di viaggio 
espongono in¬ 
viti per turi¬ 
smo nautico in 
Croazia a 
720mila lire 
tutto compre¬ 
so e avvertono che per arrivare 
dall'altra parte in catamarano 
bastano tre ore. All'aeroporto di 
Falconara c'è chi si sporge dal fi¬ 
nestrino del treno per vedere gli 
Apache, gli elicotteri d'attacco 
che hanno distrutto le colonne 
corazzate di Saddam Hussein e 
dovrebbero piegare Milosevic. 
Dentro l'albergo più lussuoso 
della città la Croce Rossa ha sta¬ 
bilito il suo ufficio e la ragazza 
della reception ha aggiunto al 
suo lavoro quotidiano quello di 
mandare decine e decine di fax 
indirizzati dall'altra parte dell'A¬ 
driatico. Dal porto partono le 
navi con gli aiuti umanitari, sta¬ 



eocassetta 


L'occasione colta 
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♦Nd programmi dell'inviato spedale 
di Eltsin per il Kosovo 
un incontro con Kofi Annan 


^Diplomazia: a Vienna contatti tra 
le delegazioni parlamentari americana, 
russa e un collaboratore di Milosevic 


^L'iniziativa del reverendo nero 
mette in imbarazzo 
Vamministrazione statunitense 


Cemomyrdìn ritenta. Oggi da Ciinton 

La Casa Bianca ai serbi: «Grazie per i soldati liberati ma i raid continuano 


DALL'INVIATO 

SIEGMUND GINZBERG 

WASHINGTON Clinton ringrazia il 
reverendo Jesse Jackson per avergli 
riportato sani e salvi i tre soldati che 
erano prigionieri dei serbi. Consen¬ 
tirà a ricevere la «bolla si spedizio¬ 
ne» che li accompagna, cioè la lette¬ 
ra a lui indirizzata dal nemico Milo¬ 
sevic e affidata nelle mani di Ja¬ 
ckson, con la richiesta di un incon¬ 
tro Clinton-Milosevic. «Sappiamo 
già quel che contiene, grosso modo 
quel che sinora ci hanno anticipato 
i russi», fanno sapere dalla Casa 
Bianca. Ma la proposta avanzata dal 
leader democratico nero di una pau¬ 
sa nei bombardamenti in cambio 
del gesto di Milosevic pare destinata 
a restare senza seguito. 

L'ha detto lo stesso Clinton: «Sia¬ 
mo felici che i nostri soldati tornino 
a casa. Ma i nostri pensieri vanno al 
milione di kosovari che sono stati 
cacciati dalle loro case e ancora non 
possono tornarci. Ribadiamo la de¬ 
terminazione a continuare (i bom¬ 
bardamenti) finché potranno tor¬ 
narvi». E, in modo ancora più cate¬ 
gorico e brutale, il suo segretario alla 
Difesa Cohen: «Non solo non cesse¬ 
remo i bombardamenti, ma li inten¬ 
sificheremo». 

Ciò non toglie però che al tempo 
stesso si sta intensificando anche l'i¬ 
niziativa per una soluzione diplo¬ 
matica del conflitto. È volato ieri a 
sorpresa a Washington l'inviato spe¬ 
ciale di Eltsin per il Kosovo, Viktor 
Cernomyrdin. Ha subito visto il vi¬ 
ce-presidente Gore, con cui ha uno 
stretto rapporto di collaborazione 
sin da quando era primo ministro a 
Mosca. Oggi si incontrerà con Clin¬ 
ton alla Casa Bianca e gli consegne¬ 
rà una lettera di Eltsin. In agenda 
anche un incontro con Kofi Annan. 
«La visita di Cernomyrdin era già 
stata considerata durante la conver¬ 
sazione al telefono tra Clinton ed El¬ 
tsin una settimana fa in pieno sum¬ 
mit Nato. Ci consentirà di prosegui¬ 
re la discussione e di ottenere un re¬ 
soconto aggiornato delle discussioni 
di Cernomyrdin (in Europa, a Berli¬ 
no e a Roma, e poi di nuovo a Bel¬ 
grado)», ha precisato il portavoce 
del consiglio di sicurezza di Clinton, 
David Leavy. Significativo che que¬ 
sto incontro msso-americano av¬ 
venga alla vigilia del viaggio di Clin¬ 
ton in Europa, dove prima di visita¬ 
re le basi in Germania, farà martedì 
tappa a Bruxelles per colloqui con i 
vertici Nato. 

«La situazione è lungi dall'essere 
semplice, ma c'è speranza che gli 
sforzi della Russia diano frutto», ha 
detto ieri Cernomyrdin, mentre dal 
Cremlino Eltsin faceva riferimento a 
non meglio precisati «passi diplo¬ 
matici addizionali» (nuove condi¬ 
zioni ottenute da Belgrado, il sum¬ 
mit proposto da Milosevic, il viaggio 
lampo dello stesso Cernomyrdin a 


Washington?). 

Se l'attenzione è puntata sul filo 
diretto Washington-Mosca, altre 
notizie sull'intensificarsi del lavorio 
diplomatico rimbalzano anche da 
altre parti. Una delegazione parla¬ 
mentare Usa che nei giorni scorsi si 
era incontrata a Vienna con una de¬ 
legazione di parlamentari russi e 
uno stretto collaboratore di Milose¬ 
vic, Dragomir Karic, riferisce di una 
«storica apertura di una breccia sulla 
via della soluzione negoziata». L'uo¬ 
mo di Milosevic avrebbe inviato per 
fax a Belgrado, dicendosi sicuro che 
verrà accolta, una proposta con¬ 
giunta in cui si fa esplicito riferi¬ 
mento ad una forza internazionale 
armata per proteggere il ritorno dei 
profughi in Kosovo. Fosse così, una 
soluzione del conflitto sarebbe pos¬ 
sibile «entro la fine di maggio», ave¬ 
va detto lo stesso segretario generale 
della Nato Solana. Ottimista anche 
il ministro degli Esteri greco Georges 
Papandreou. 

Questo, della composizione e del 
comando della forza internazionale, 
è il nodo principale su cui la media¬ 
zione di Cernomyrdin si era sinora 
arenata, il punto su cui le posizioni 
della Nato e di Milosevic restavano 
lontane. La proposta in sette punti 
formalizzata la scorsa settimana da 
Milosevic parlava ancora non di 
«forza» ma di «osservatori», armati 
solo per l'autodifesa. E Belgrado ha 
finora insistito sull'idea che sia com¬ 
posta essenzialmente da mssi, ucrai¬ 
ni, ciprioti, indiani, egiziani e trup¬ 
pe di altri paesi africani. Hanno fat¬ 
to sapere che al massimo tollerereb¬ 
bero Paesi Nato che non hanno pre¬ 
so finora parte alle operazioni di 
guerra, come polacchi e ungheresi. 
Ma su questo la Nato non ci sta. Ac¬ 
cetterebbero un'egida Gnu, magari 
anche un comando russo, ma resta 
pregiudiziale che tmppe Nato, pie¬ 
namente armate, ne formino la 
componente essenziale. 

Su questo nodo irrisolto ruota an¬ 
che il ritorno al mittente degli ulti¬ 
mi gesti «di pace» di Milosevic. «Vo¬ 
gliamo che accetti le nostre condi¬ 
zioni, non vogliamo ramoscelli d'u¬ 
livo. Se nel giro di un'ora ha deciso 
di liberare i tre soldati prigionieri, 
potrebbe altrettanto rapidamente 
decidere di ritirare i suoi 40.000 sol¬ 
dati dal Kosovo», ha detto Shea. Il 
successo per quanto spettacolare 
della missione di Jesse Jackson a Bel¬ 
grado - che ripete l'exploit di quan¬ 
do aveva ottenuto prima della guer¬ 
ra nel Golfo da Saddam Hussein la 
liberazione di 500 «scudi umani» - 
appare finora più motivo di imba¬ 
razzo che di soddisfazione. L'aveva¬ 
no scoraggiata proprio perché teme¬ 
vano che servisse propagandistica¬ 
mente al leader serbo. Che ieri è ap¬ 
parso in veste «presentabile», con le 
foto di lui che prega mano nelle ma¬ 
no con Jackson su tutti i giornali 
americani. 



Due marines americani al checkpoint di un campo profughi in Albania 


P.Josek/Reuters 


Violante: uniti per ia ricostruzione 

Vertice a Skopje. «Non parliamo di rifugiati, usiamo il termine deportati» 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

SKOPJE La questione non è lessicale, e 
la sostanza è tutta politica. Un rifugiato 
scappa da una guerra, da un massacro, da 
un villaggio bruciato, un deportato subi¬ 
sce la violenza, e poi viene caricato su un 
treno da assassini che spianano i fucili, 
attraversa terre di nessuno, finisce in 
paesi inospitali. È la «lezione macedone» 
di Luciano Violante che è tornato ieri a 
Skopje per mantenere l'impegno preso 
poche settimane fa quando visitò le ten¬ 
dopoli: riunire i presidenti delle assem¬ 
blee parlamentari di Albania, Macedonia 
e Bulgaria, paesi divisi da innumerevoli 
problemi e ripicche, ma egualmente at¬ 
tratti a un progetto che la guerra ha pri¬ 
ma ripescato e poi riportato alla ribalta: 
realizzare il Corridoio 8, cioè un sistema 
di trasporti (ferrovia, strada, porti e aero¬ 
porti) e di fibre ottiche, un ponte insom¬ 
ma tra il Mar Nero e l'Adriatico, tra Var- 
na e Durazzo, e quindi Bari e la Puglia. 

Oggi sul corridoio 8 si gioca il destino 
di questi paesi, in special modo la Mace¬ 
donia, sospesi tra il baratro della guerra e 


l'aggancio all'Europa. Detto in sintesi: o 
l'Occidente diventa lo sponsor della Ma¬ 
cedonia 0 si assume la responsabilità del 
disastro. È chiaro che in tal caso Milose¬ 
vic avrebbe vinto la partita. Di qui l'inizi- 
tiva di Skopje, promossa dall'Italia e da 
Violante. L'albanese Skender Gjinushi si 
è schierato a favore di un intervento Na¬ 
to in Kosovo «per imporre un accordo» e 
ha proposto di inserire nel documento 
congiunto la condanna dell'«aggressione 
di Milosevic». Un'affermazione secca che 
ha imbarazzato i macedoni, ansiosi di 
guadagnare posizioni tra gli aspiranti so¬ 
ci dell'Alleanza e dell'Europa, ma attenti 
ai fragili equilibri interni e a non scate¬ 
nare la rabbia dei serbi di Macedonia. 

Anche il bulgaro Sokolov ha addossato 
la colpa di quanto accade a Milosevic e 
ha definito la Nato una «garanzia». Poi 
Violante ha aperto la discussione vera 
proponendo di inserire nel testo conclu¬ 
sivo la parola «deportati». «Il termine ri¬ 
fugiati - ci ha spiegato in una pausa dei 
lavori il presidente della Camera - non 
descrive le complessità del fenomeno, al¬ 
cuni sono rifugiati, altri sono stati presi e 
messi sul treno o sui trattori e costretti ad 


andarsene». 

L'«emendamento» di Violante è stato 
accolto anche in seguito a mediazione 
dell'anziano Kiro Gligorov, il grande vec¬ 
chio di Skopje, e le perplessità iniziali di 
Klimovski sono state superate come pure 
le diatribe insorte sulla lingua da adotta¬ 
re nei documenti (i bulgari non accetta¬ 
no il macedone). È stata così firmata una 
dichiarazione che, oltre a ribadire l'impe¬ 
gno a realizzare il Corridoio 8, recita tra 
l'altro che Roma, Skopje, Tirana e Sofia 
sono «profondamente preoccupate del 
peggioramento della crisi in Kosovo». 

«La crisi economica in Macedonia - ci 
aveva detto poco prima Violante - fa si 
che molti lavoratori e famiglie macedoni 
non possano godere dell'assistenza sani¬ 
taria che invece spetta ai profughi, de¬ 
portati e rifugiati. Ciò può creare tensio¬ 
ni sociali molto forti all'interno di que¬ 
sto paese». L'Italia ha già inviato aiuti e si 
sa che 10 miliardi serviranno per soccor¬ 
re i profughi. In quanto al Corridoio 8 è 
stata definita una scaletta di incontri a 
quattro. E dietro le quinte si stanno orga¬ 
nizzando grandi gruppi, ad esempio 
francesi. 


SEGUE DALLA PRIMA 


PERCHÉ TONY BLAIR 
HA TORTO 


pianeta è - se assunta in questa versione radicale - non rispon¬ 
dente al vero, non praticabile, non giusta. Non è rispondente 
al vero, perché la determinazione usata contro^ Milosevic 
manca completamente in altre parti del mondo. È stato ben 
detto: non è questo un argomento da usare per contestare che 
intanto si faccia tutto ciò che è possibile per fermare le azioni 
criminali di Milosevic e proteggere i kosovari. Ma certamente 
è un argomento da usare per contestare clamorose incoeren¬ 
ze. La situazione di Timor Est è analoga, anzi peggiore, di 
quella del Kosovo, per l'arbitraria e venticinquennale occupa¬ 
zione indonesiana di un Paese sovrano, per la bmtale repres¬ 
sione della minoranza emica, per l'uso di formazioni militari 
paragovernative per seminare terrore e morte. Certo non è il 
caso di invocare il bombardamento dell'Indonesia, ma alme¬ 
no di associarsi a quanto detto nei giorni scorsi dal premio 
Nobel est-timorese José Ramos Horta, quando denunciava 
l'incocrenza del governo Blair, il quale, mentre invoca il nuo¬ 
vo internazionalismo per il Kosovo, intensifica la vendita di 
armi al governo indonesiano. E che dire dell'insistenza con 
cui l'amministrazione Usa propone l'ingresso della Cina nel¬ 
l'Organizzazione mondiale del lavoro, senza subordinarla a ri¬ 
chieste di garanzie per i diritti umani, nonostante il dramma¬ 
tico permanere nel Tibet di una situazione di tipo kosovaro? 

In secondo luogo, l'ideologia del nuovo internazionalismo 
non è praticabile. E ciò non solo per ragioni di Realpolitik (ho 
appena fatto l'esempio della Cina, che può essere esteso 
quanto meno a tutti i Paesi che dispongono, per reagire, di ar¬ 
mi nucleari). Ma anche per una ragione di fondo, che era del 
resto al centro delle vecchie teorie della «guerra giusta» dei 
moralisti cattolici: perché la guerra fosse considerata giusta, si 
riteneva necessario solo che fosse l'unico mezzo per restaurare 
un diritto violato, ma altresì la ragionevole certezza di rag¬ 
giungere lo scopo, e di non provocare danni maggiori di quel¬ 
li che si intende riparare. Valutazioni, queste, decisive per 
«giustificare» l'uso della forza, e che dovrebbero esplicitamen¬ 
te integrare ogni teorizzazione sull'«ingerenza umanitaria». 
Infine, credo anche che la teoria del nuovo internazionalismo 
non sia giusta, perché priva di due elementi decisivi, senza i 
quali mi richiama alla mente, più che la «sinistra del futuro», 
slogan già usati ai tempi della Baia dei Porci o del Golfo del 
Tonchino. La prima integrazione concerne il contenuto dei 
diritti umani. L'Occidente non può parlare al resto del mon¬ 
do senza dire che non morire di fame è anch'esso un fonda- 
mentale diritto umano. Il presidente della Banca mondiale ha 
ricordato nei giorni scorsi che la povertà aumenta dappertut¬ 
to nel mondo e che quasi due miliardi di persone tentano di 
sopravvivere con meno di un dollaro al giorno. Eppure i Paesi 
ricchi non riescono ancora a decidere l'annullamento, totale 
0 parziale, del debito internazionale dei Paesi più poveri. 

La seconda integrazione concerne le regole che non posso¬ 
no presidiare l'uso della forza, anche a fin di bene. Non basta 
difendere una causa giusta; occorre che le regole del diritto 
consentano di difenderla con la forza. Altrimenti cessa di es¬ 
sere giusta. La crisi decisionale dell'Onu non deve indurre a 
una teoria del nuovo internazionalismo che prescinda dalla 
questione della legittimazione dell'uso della forza. Se si vuole 
fondare un nuovo internazionalismo, esso non può non par¬ 
tire dal rilancio, attraverso la riforma, dell'Onu. Terreno con¬ 
creto di sfida per la sinistra al governo in Europa, dal momen¬ 
to che fin qui riforma è stata bloccata, in misura non secon¬ 
daria, dal rifiuto di Gran Bretagna e Francia di rimettere in di¬ 
scussione il proprio status privilegiato. In conclusione: evitia¬ 
mo alla sinistra italiana ed europea di confondere la dolorosa 
necessità di un intervento militare, per impedire a un perico¬ 
loso dittatore di completare la sua azione inumanamente re¬ 
pressiva, con la nascita di una nuova e gloriosa era della smi- 
stra dei valori. Le dure repliche della storia sono già davanti ai 
nostri occhi. CESARE SALVI 
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IN Primo Piano 


rUnità 




♦ Giovanni Paolo n si appella al nuovo beato per la sfida 
contro i conflitti che insanguinano e distmggono il mondo 
«Che interceda presso Dio per far trionfare la riconciliazione» 


una corale invocazione perché in 
ogni parte germoglino costruttori 
di pace, dimentichi dei loro inte¬ 
ressi particolari e disposti a lavora¬ 
re per il bene comune». 

Quando ha pronunciato questo 
appello, con la forza di un profeta 
solitario che sfida i più potenti del¬ 
la terra, aveva appena ricevuto l'o¬ 
maggio, in piazza S. Pietro al ter¬ 
mine della cerimonia di beatifica¬ 
zione di Padre Pio, dal presidente 
della Repubblica, Oscar Luigi Scal- 
faro, dal presidente del Senato, Ni¬ 
cola Mancino con la moglie, dal 
presidente del consiglio. Massimo 
D'Alema, accompagnato dalla mo¬ 
glie Linda Giuva, dal ministro Ro¬ 
sa Russo Jervolino, da Marco Min- 
niti, da altri membri del governo e 
dal sindaco Rutelli. Una presenza 
eccezionale delle più alte autorità 
dello Stato e di Roma per rendere 
omaggio, non soltanto, ad un 
semplice frate che, con il suo cari- 
Medichini/Ap sma e la sua capacità di colloquiare 


con la gente, aveva «radunato at¬ 
torno a sè una così tanta gente e 
una clientela mondiale», come dis¬ 
se Paolo Vi dopo la sua morte nel 
1968. Ma anche per manifestare 
un segno di riconoscenza ad un 
Pontefice che, malgrado lo scorre¬ 
re degli anni, continua a spendere 
la sua vita per un nuovo ordine in¬ 
ternazionale pacifico. 

Tra le grandi manifestazioni reli¬ 
giose di questo secolo, come lo fu¬ 
rono la canonizzazione di don Bo¬ 
sco nel 1934 da parte di Pio XI e la 
proclamazione del dogma dell'As- 
sunta nel 1950 da parte di Pio XII, 
la beatificazione di Padre Pio cele¬ 
brata ieri da Giovanni Paolo II le 
ha superate tutte per la grande par¬ 
tecipazione di persone e per lo 
spettacolo di devozione popolare. 
Papa Wojtyla non ha mancato di 
dichiarare il «mea culpa» della 
Chiesa per «le tante incomprensio¬ 
ni» di cui «soffrì Padre Pio, auten¬ 
tico figlio di S. Francesco di Assi¬ 


si». Padre Gemelli dubitò delle 
«stimmate». Non solo: il frate fu 
sospeso dal minisfero sacerdotale e 
impedito a dire messa il 9 giugno 
1931. Nel 1960 fu oggetto di una 
nuova inchiesta da parte di mons. 
Carlo Maccari che lo accusò, persi¬ 
no, di «congiungersi due volte la 
settimana con una donna». Maldi¬ 
cenze, invidie, meschinità, poi, fu¬ 
gate nel corso del processo per la 
beatificazione e dallo stesso Karol 
Wojtyla, che lo aveva conosciuto 
fin dal 1962 quando le raccoman¬ 
dò una signora polacca, Wanda 
Pòltawska, guarita dal cancro dal 
frate come la signora Consiglia De 
Martino di Salerno. 

Ma, al di là degli aspetti miraco¬ 
listici riservati ai credenti, è emer¬ 
sa, ieri, di Padre Pio la figura di un 
mistico, di un testimone del Van¬ 
gelo, anche rude, un modello di 
santità che il Papa ha indicato co¬ 
me esempio di speranza ad una so¬ 
cietà spesso arida ed egoista. 


ALCESTE SANTINI 

CinÀ DEL VATICANO Nella corni¬ 
ce suggestiva delle tre piazze gre¬ 
mite ieri di fedeli di tutto il mondo 
per la beatificazione di Padre Pio, 
Giovanni Paolo II dalla loggia di S. 
Giovanni in Luterano, dove si era 
trasferito in elicottero dopo la ceri¬ 
monia in piazza S. Pietro con cui 
era sintonizzata pure piazza S. Gio¬ 
vanni Rotondo, ha lanciato un 
nuovo e più forte appello per la 
pace nei Balcani, in Africa e in altri 
luoghi. 

«Nuovamente alzo la voce - ha 
affermato con forza - per supplica¬ 
re, in nome di Dio, che cessi nei 
Balcani la sopraffazione dell'uomo 
contro l'uomo, si fermino gli stru¬ 
menti di distruzione e di morte e si 
attivi ogni canale possibile per soc¬ 
correre chi è costretto ad abbando¬ 
nare la propria terra in mezzo a in¬ 
descrivibili atrocità». E tra gli ap¬ 
plausi di consenso di una platea di 
centinaia di migliaia di persone, 
divenuta ancora più vasta attraver¬ 
so le reti radiotelevisive, Giovanni 
Paolo II ha continuato esortando i 
responsabili delle parti in causa a 
«riprendere il dialogo con l'intelli¬ 
genza e la creatività che Dio ha da¬ 
to all'uomo», come se l'avessero 
perduta con una guerra che dura 


da quasi quaranta giorni, «per ri¬ 
solvere le tensioni e i conflitti ed 
edificare una società fondata sul 
doveroso rispetto verso ogni perso¬ 
na umana». 

Una vera sfida alla quale il vec¬ 
chio ma lucido Papa ha coinvolto 
il nuovo beato Padre Pio da Petrel- 
_ dna perché 


■ PREGHIERA 
CORALE 
Papa Woytila 
ha chiesto 
ai fedeli di 
pregare per 
i Balcani nel 
mese Mariano 


«interceda pres¬ 
so Dio affinché 
dal cuore degli 
uomini sgor¬ 
ghino senti¬ 
menti di perdo¬ 
no, di riconci¬ 
liazione, di pa¬ 
ce alla fine di 
questo millen¬ 
nio ed all'inizio 

_ del nuovo terzo 

millennio a cui 

ci prepariamo». 

E la sfida è divenufa corale pre¬ 
ghiera allorché Papa Wojtyla ha 
invitato tutti i fedeli perché, in 
tuffo il mese di maggio dedicato 
alla Madonna, si raccolgano per 
invocare «da Maria il dono della 
pace nei Balcani e nei troppi luo¬ 
ghi del mondo, dove regna la vio¬ 
lenza fomentata dai pregiudizi e 
dall'odio verso coloro che hanno 
origini etniche e religiose o idee 
politiche differenti». Oltre ai Bal¬ 
cani - detto - «il mio pensiero va 


all'Africa, il continente attualmen¬ 
te insanguinato dal maggior nu- Papa Wojtyla 
mero di guerre per lotte di potere, parla ai fedeli 
conflitti etnici e indifferenze al- dalla Basilica 

fruì», riferendosi alla Comunità diS.Giovanni 

internazionale, che «lo stanno len- Sotto, i fedeli 
tamente soffocando». Perciò «in in piazza 

ogni diocesi si levi nella Chiesa Bianchi/Ansa 


Il Papa Invoca Padre Pio 
per II miracolo della pace 

Il pontefice: «Fermiamo tutte le guerre» 


LA RICERCA 


La stampa intemazionale scettica sul beato 


KLAUS DAVI 

ROMA II mondo delle tiwù ha 
puntato i riflettori su Padre Pio 
spinto dalla presenza di milioni di 
fedeli e di oltre 2000 gruppi di pre¬ 
ghiera sparsi in Italia e nel mondo. 
Una vera e propria ondata di fervi¬ 
de adesioni in tutto il globo. La sua 
beatificazione è stata seguita all'e¬ 
stero da tutte le principali televi¬ 
sioni. Però sulla stampa interna¬ 
zionale la cerimonia fissata per ieri 
è stata trattata pochissimo, prati¬ 
camente non è stata annunciata. 
Con soli 12 articoli stranieri dedi¬ 
cati all'argomento - reperiti da JVa- 
than il Saggio su oltre 90 testate 
europee ed extraeuropee - il «fe¬ 
nomeno» Padre Pio si è rivelato 
in realtà, per quanto riguarda la 
carta stampata un fatto tipica¬ 
mente italiano. 

Con un «indice di immagine» 
abbastanza basso (+27, calcola¬ 
to su un parametro che va da 
-200 a +200), il beato italiano 
non ha raccolto un riscontro 
molto positivo presso la stampa 
internazionale. Gli stranieri so¬ 
no apparsi infatti piuttosto scet¬ 
tici riguardo alle «eccessive» 
esternazioni e manifestazioni di 
fede createsi intorno alla figura 
del frate, e nei confronti di una 
religiosità fatta di gadgets e san¬ 
tini. «Statuette col volto rigato 
di sangue, immaginette, rosari, 
calendari di Padre Pio»: di fron¬ 
te agli oggetti che popolano il 
culto dei fedelissimi del beato 
pugliese e ai suoi miracoli. Die 
Woche si domanda: «non do¬ 
vremmo prendere le distanze? 
In realtà -commenta il giornale- 
non è Dio che chiede il miraco¬ 
lo bensì le schiere di pellegrini 
che ogni giorno sono in fila da¬ 
vanti alle bancarelle di souvenir 
dove il ritratto del frate cappuc¬ 
cino fa bella mostra di sé. A 
Nardo, in Puglia, se ne può am¬ 
mirare addirittura uno in cui il 
frate piange...». Anche The 
Guardian lamenta alcuni eccessi 
nel «business» dell'oggettistica 
dedicata al beato «che riempie 
le edicole, addobbate di poster e 
opuscoli che ne celebrano l'im¬ 
magine». Il giornale inglese non 
va per il sottile e polemizza con 
la devozione di massa tributata 
al frate: «Padre Pio -scrive il 
giornale-, sarà dunque celebrato 


dall'esultanza patriottica? Se sì, 
proprio questo gli farà perdere 
credibilità: l'accettazione dell'a¬ 
dulazione è infatti un peccato. 
Chiunque sia abbastanza umile 
da essere santo non può deside¬ 
rare l'esaltazione personale. 
Inoltre (fatto ancora peggiore), 
se entrerà nella comunità dei 
santi Padre Pio si troverà in 
compagnia di personaggi piut¬ 
tosto equivoci». Il fenomeno di 
religione di massa suscitato da 
Padre Pio appare spesso all'este¬ 
ro a rischio di idolatria e l'au¬ 
striaco Wiener critica l'attacca¬ 



mento dei fedeli agli oggetti di 
culto e alla figura stessa del frate 
come «una pericolosa attitudi¬ 
ne, che scambia ciò che è mate¬ 
riale per divino, creando prati¬ 
che più simili alla superstizione 
e all'ignoranza che alla vera fe¬ 
de». Una tendenza che potreb¬ 
be equivocamente inserirsi in 
un filone -scrive il Financial Ti¬ 
mes- «che va sempre più diffon¬ 
dendosi alle porte del terzo mil¬ 
lennio: moltissimi italiani, in 
cerca di approdi religiosi, si rac¬ 
colgono intorno a luoghi sacri 
alternativi, visionari laici, guari¬ 
tori ed esorcisti». Anche Los An¬ 
geles Times nota che alcune ma¬ 
nifestazioni di stampo religioso, 
come «quelle che si creano al 
seguito di simboli come Padre 
Pio, possono ingenerare casi di 
fanatismo, visibile soprattutto a 
livello di frange di irriducibili 


che vivono in case trasformate 
in piccoli santuari, consuman¬ 
do gli stipendi in candele voti¬ 
ve, santini e rosari di plastica». 
Un certo tipo di sensibilità reli¬ 
giosa italiana, diffusa soprattut¬ 
to a livello popolare, ha del re¬ 
sto sempre suscitato presso gli 
stranieri una certa ironia. A tal 
proposito giunge esplicativo un 
commento di recente apparso 
sullo svizzero Neue Zurcher Zei- 
tung Folio che, fornendo un ri¬ 
tratto del Belpaese, tra gli ap¬ 
puntamenti italiani più «tragi¬ 
ci» enumera: «almeno una volta 
all'anno una crisi di Governo, 
un terremoto, un'inondazione, 
una frana; più di una volta al¬ 
l'anno, guerre tra clan mafiosi e 
infortuni sul lavoro, che abbon¬ 
dano come i tartufi in Piemonte 
e come il sangue di San Genna¬ 
ro». L'Italia è patria di santi e la 
Frankfurter Allgemeine Zeitung af¬ 
ferma che «un italiano su tre si 
rivolge al suo santo preferito 
nei momenti di difficoltà, con 
la speranza di un'intercessio¬ 
ne». Padre Pio, dunque, rientra 
in una ricca tradizione, anche 
se in qualità beato -fa notare la 
Siiddeutsche Zeitung- «è uno dei 
pochi fra le 800 persone beatifi¬ 
cate dal Papa a poter vantare 
una così forte attrattiva. Una 
volta -aggiunge il giornale- Pa¬ 
dre Pio disse: susciterò sicura¬ 
mente più clamore da morto 
che da vivo». E in effetti il futu¬ 
ro santo è stato profeta e la sua 
previsione si è avverata con la 
puntualità di un orologio. In 
Italia, a più di 30 anni dalla sua 
morte. Padre Pio ha il potere di 
smuovere masse di devoti sem¬ 
pre più numerose e, in questi 
giorni, di calamitare l'infervora¬ 
ta attenzione dell'intera televi¬ 
sione e stampa italiana. 

Gli stranieri mettono in evi¬ 
denza il dispiegamento di forze 
dei media del Belpaese: «la RAI - 
scrive Die Woche- dedica al pa¬ 
dre decine di trasmissioni, che 
enfatizzano la sua immagine», e 
il venezuelano Corriere di Cara¬ 
cas sottolinea che l'evento della 
beatificazione «è di così grande 
portata storica e spirituale che 
la tv di Stato gli dedica larga 
parte della programmazione». 


Associazione Europa 2000 

Gruppo Parlamentare D$ - L’Ulivo Bologna 

Federazione del Democratici di Sinistra di Bologna 


Il nuovo ordinamento 
degli Enti Locali 
Le riforme de L'Ulivo 


lunedì 3 maggio 1999, ore 18.00 

Hotel Savoia - via S. Donato 161, Bologna 
(uscita tangenziale 9 - zona Fiera) 

introduziontì 

on. Sergio Sabattini 

della Commissione Affari Costituzionali 
della Camera dei Deputati 







relazioni: 

on. Adriana Vigneri 

sottosegretario al Ministero degli Interni 

prof. Luciano Vandelli 

docente universitario, direttore SPISA 
conclusioni 

sen. Franco Bassanini 

sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri 

presiede 

Alessandro Ricci 

Segreteria Democratici di Sinistra 
Federazione di Bologna 


intervengono 

Valerio Armaroli 

capogruppo DS Provincia di Bologna 

Silvia Bartolini 

candidata Sindaco di Bologna 

Carlo Castelli 

capogruppo Due Torri Comune dì Bologna 

Luigi Mariucci 

assessore Affari Istituzionali 
Regione Emilia-Romagna 

Vittorio Prodi 

presidente Provincia di Bologna 

Tiberio Rabboni 

vicepresidente Provincia dì Bologna 

Walter Vitali 

sindaco di Bologna 
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Tecnologie 
e privacy 

_ GIULIANO CAPECELATRO 
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LIBRI 

I nuovi miti 
di Rushdie 

_ ANNAMARIA GUADAGNI 

A PAGINA 5 


MUSICA 

Toma Mina 
a colori 
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La Giunti 
pubbiica la 
prossima 
settimana 
«Sogni in 
affitto», il 
frutto di un 
laboratorio 
di scrittura 
cinematogra¬ 
fica e 
televisiva 
tenuto a 
Cuba da 
Gabriel 
Garcia 
Màrquez. 
Dodici 
puntate tv 
dove il 
«realismo 
magico» 
raggiunge 
livelli 
estremi: 
Alma, una 
donna, 
bussa alla 
posta di una 
casa e dice 
di voler 
mettere i 
suoi sogni a 
disposizione 
degli 
abitanti... 


[viale 


Guido Viale, 
ex 

protagonista 

del 

Sessantotto 
torinese, 
oggi si 
occupa di 
rifiuti tanto 
per il nostro 
governo 
quanto per 
l’Unione 
europea. 
Mettendo a 
frutto 
questa sua 
esperienza, 
ha scritto 
per Bollati 
Boringhieri 
«Il governo 
dei rifiuti», 
manuale di 
facile 
lettura, per 
affrontare 
uno dei temi 
cruciali del 
futuro di 
tutti. 


Appartenenza e lontananza nella storia delle migrazioni italiane 
Dall'America dei Sinatra e dei Capra, alla Roma raccontata di John Fante 


L'Italia 
ritrovata 
degli emigranti 


Emigranti Italiani, 
negli anni Venti, 
in partenza da Genova 
diretti in America 


MARCO FERRARI 

C ampi profughi, bambini in la¬ 
crime, pericolose traversate 
in mare verso la salvezza, la 
certezza, la vita: la televisione ci ha 
ormai abituati a fare i conti con il fe¬ 
nomeno della diaspora. Il dislocarsi 
della gente sul pianeta ha da sem¬ 
pre caratterizzato la storia dell'uo¬ 
mo pur nella dolorosa consapevo¬ 
lezza del non ritorno. «La contrad¬ 
dizione tra il partire e il tornare 
sembra invalicabile. Resta come una 
ferita aperta», scrive Franco Ferra- 
rotti nel pamphlet «Partire, tornare» 
(Donzelli, pagine 159, lire 18.000). Il 
destino dell'esule è iscritto nel cro¬ 
mosoma di milioni di persone e ri¬ 
suona, come background, nel tra¬ 
smettersi della memoria da una ge¬ 
nerazione all'altra, anche là dove il 
sincretismo ha funzionato come le¬ 
va di promozione sociale. Ma l'eso¬ 
do - ricorda sempre Ferrarotti - è 
spesso indotto come unico sistema 
di salvezza, il viaggio verso la vera 
esistenza. 

Quanta parte del passato ci por¬ 
tiamo in questa nuova tappa? 
Quanta parte di noi stessi è davvero 
convinta di entrare nella nuova era? 
Il tema dell'appartenenza e dei suoi 
codici ritorna spesso anche in Italia 
alla prese con l'eterna questione del¬ 
l'immigrazione, prima di nostri con¬ 
nazionali verso l'estero e adesso di 


altre popolazioni verso le nostre co¬ 
ste. Chi manifesta oggi il senso della 
solidarietà ha più volte fatto ricorso 
all'esempio dell'emigrazione italia¬ 
na e alle sue multiformi caratteristi¬ 
che. La differenza sta nel fatto che la 
diaspora di un popolo, come quello 
curdo 0 quello kosovaro, ha un im¬ 
patto forte nel nostro quotidiano 
mentre l'emigrazione italiana nella 
sua lenta distribuzione, pur interes¬ 
sando la storia di ogni nucleo fami¬ 
liare della Penisola, non ha avuto 
forte risonanza emotiva poiché tra¬ 
gedie, naufragi e disavventure av¬ 
venivano lontane dai nostri occhi. 


Eppure l'economista Thomas So- 
well definisce quello italiano «il più 
grande esodo nella storia moderna»: 
12 milioni di espatri transoceanici 
tra il 1876 e il 1985. E Fernand Brau- 
del sottolinea il ruolo dell'emigra¬ 
zione italiana nel «decollo umano 
delle Americhe». Oggi si può parla¬ 
re di quasi 50 milioni di persone di 
origine italiana che vivono al di fuo¬ 
ri della Penisola: 15 milioni in Ar¬ 
gentina, 12 milioni negli Usa, 8 mi¬ 
lioni in Brasile, 1 milione in Canada, 
600 mila in Australia ecc. Del lascito 
della vicenda migratoria italiana so¬ 
no in pochi ad occuparsene e chi la¬ 
menta una scarsa propensione inter¬ 
nazionale della nostra cultura fareb¬ 
be bene a guardare proprio alle 
Americhe, là dove si sono distribuiti 
«gli italiani d'America» e i loro di¬ 
scendenti, gli «italoamericani». 

Il mantenimento di questa eredità 
è messa in discussione ormai da 
molti fattori: l'incedere delle genera¬ 
zioni, i matrimoni misti e l'assenza 
di politiche multiculturali anche se, 
in Argentina, Brasile, Uruguay e 
Stati Uniti si può certamente parlare 
di «etnogenesi», cioè di definizione 
di un'identità italoamericana speci¬ 
fica con i suoi significativi esempi: 
la Little Italy di New York, il quar¬ 
tiere della Boca e il dialetto lunfardo 
di Buenos Aires, l'architettura italia¬ 
na di Montevideo. 

La specifica modalità delTesserei- 
taloamericano si è inserita nella 


nuova etnicità statunitense con i 
suoi connotati di fondo accettati da 
tutti, dalla pizza alla moda, dalla 
canzone al cinema. Si è arrivati al 
punto che gli italoamericani siano 
diventati i migliori interpreti della 
società statunitense, da Frank Capra 
a Frank Sinatra, da Dean Martin a 
Martin Scorsese, da Madonna a Ta¬ 
rantino. Il punto cruciale del lascito 
migratorio è stato risolto nelTattua- 
lizzazione delle propensioni stori¬ 
che degli italoamericani, così bene 
rappresentate da Dean Martin che 
imparò le canzoni italiane e le rivi¬ 
talizzò nel negozio del padre, il bar¬ 


biere Gaetano Crocetti di Nereto 
stabilitosi con le sue forbici e i suoi 
pettini a Steubenville, nelTOhio. Se 
la prima generazione ha dovuto ag¬ 
guantare la nuova esistenza per i ca¬ 
pelli e la seconda è stata quella che 
più si impegnata nel diventare ame¬ 
ricana, la terza e la quarta, quelle at¬ 
tuali, fanno i conti con il tarlo del ri¬ 
morso, il rimorso del non ritorno. Il 
modo di risolvere questo disagio è 
diverso. C'è chi va a riscoprire le 
proprie radici e chi se ne allontana 
definitamente. In termini di interio¬ 
rità quel paesaggio di memoria è 
talvolta meglio rappresentato dalla 


fantasia che dalla realtà. «Sono tor¬ 
nato aBisacquino - raccontava Ca¬ 
pra - e non ho provato nessuna 
emozione, non ho riconosciuto nien¬ 
te, nessun ricordo». 

La contraddizione tra rappresen¬ 
tazione e realtà torna nel libro di 
John Fante «Tesoro, qui è tutto una 
follia» (Fazi, pagine 87, lirel2.000). Il 
curatore Francesco Durante ha sco¬ 
vato una bella intervista concessa 
dallo scrittore italoamericano al 
giornalista del«Roma» Baldo Fio¬ 
rentino durante il suo soggiorno na¬ 
poletano del '57. Pur essendo poco 
distante dal luogo di origine. Torri- 


cella Peligna, non andò a visitarlo. 
«Ho paura - diceva Fante nelTinter- 
vista - di non trovare gente che non 
mi somigli, gente piccola che quan¬ 
do fa una casa con tutto l'universo 
dentro, è capace di resistere pure al 
Diluvio Universale. Se là invece tro¬ 
vo una pompa di benzina e le luci al 
neon, il bar all'americana, e niente 
uomini come mio padre, è troppo il 
rischio, di rovinare il paesaggio che 
non ho descritto ancora in nessun li¬ 
bro. Ho sempre preso gente qui e là, 
molti a Denver, in Colorado, ma di 
Torricella ancora niente». Possiamo 
spiegare così il perché Frank Sinatra 
un giorno, arrivato a pochi chilome¬ 
tri dalla casa natale della madre, a 
Rossi, in provincia di Genova, deci¬ 
se di non andare avanti. Dai rim¬ 
pianti è meglio lasciare un oceano di 
distanza. 



Come dimenticare 
Duke Ellington 
(dagli onorati microfoni 
della vecchia Rai) 


Ci 


ADONE BIANCHI 


iS D 



iranno un giorno i posteri 
che la Rai, fra il 23 e il 25 
aprile 1999, celebrò per 
ben due volte Duke Ellington 
nel centenario della nascita e 
nel venticinquennale della 
morte? Che il 23 ricordò il gran- 
de compositore in tivù, nell'am¬ 
bito di una trasmissione intito¬ 
lata «Taratatà», riservata di soli¬ 
to ad altre musiche e ad altro 
pubblico; e che il 25 gli dedicò 
una maratona radiofonica dalle 
due del pomeriggio a mezzanotte? Crediamo pro¬ 
prio di no. E motiviamo. La tv ha approfittato del¬ 
la presenza in Italia di Brad Mehldau, pianista 
americano emergente di fine secolo che con Ellin¬ 
gton ha scarsi rapporti per non dire nulli. Ma 
quattro anni fa, nel suo album «Introducing Brad 
Mehldau», eseguì una buona versione in trio, del 
tutto isolata, dell'ellingtoniano «Prelude to a 
kiss»; e questo gli è stato chiesto di fare con i fede¬ 
lissimi Larry Grenadier al contrabasso e Jorge 
Rossy alla batteria, o lo ha offerto lui. Poi, per av¬ 
vicinare di più il pianista al pubblico giovane che 
lo scollava dal vivo, è stato programmato un bra¬ 
no che attualmente Mehldau interpreta spesso in 
modo delizioso, e cioè «Exit Music f or a Eilm» dei 
Radiohead, che peraltro con Ellington, ovvia¬ 
mente, non c'entra affatto. A Mehldau è subentra¬ 
ta Antonella Ruggiero, che adesso pare abbia in¬ 
tenzione di cercar gloria anche nei paraggi del 
jazz, come risulta dal programma Jazzfest di 
Monza nel prossimo giugno. Antonella ha una 
voce che può piacere o non piacere, ma nel suo ge¬ 
nere è brava. E tuttavia un brano come «Sophisti- 
cated Lady» di Ellington nasconde mille insidie 
nell'apparente semplicità. Antonella, forse per 
evitare il testo inglese, ha optato per il vocalizzo, 
togliendosi i punti di riferimento delle parole e 
concedendosi arditezze armoniche involontarie. 

Per la tv è tutto. La radio si è inserita all'ultimo 
istante in una iniziativa europea, per cui si è esclu¬ 
sa dallo spazio comunitario: ha potuto, quindi, 
utilizzare il materiale delle radio degli altri paesi, 
ma ha dovuto proporre la sua maratona soltanto 
in Italia. Eorse è stato meglio così: con gli ottimi 
musicisti di ieri e di oggi che abbiamo in casa, non 
si può (senza offesa) affidare l'ardua interpreta¬ 
zione creativa di Ellington alla M.J.Urkestra di 
Roberto Spadoni, che troppi non hanno mai sen¬ 
tito neppure nominare. Inevitabile è stata l'im¬ 
pressione che i partecipanti fossero in buona par¬ 
te amici degli amici; impressione acuita da alcune 
micidiali trombonate in diretta, per cui sembrava 
che qualche interpellato fosse, di Ellington, im 
commensale abituale. Perché, invece, non c'erano 
Antonio Berini e Gian Volontà, che sono tra i mi¬ 
gliori studiosi di Ellington a livello mondiale? 
Nessuno sapeva che nei giorni scorsi Volontà ha 
presentato a Washingthon la discografia comple¬ 
ta di Ellington in due volumi, a cura sua e di Lucia¬ 
no Massagli? 

Tutto questo (e la critica, a questo punto, vale 
anche perii resto d'Europa) succede mentre gli ar¬ 
chivi traboccano di materiale radiofonico e televi¬ 
sivo che mostra e fa ascoltare l'orchestra di Ellin¬ 
gton, quella vera, non quella di Wynton Marsalis, 
per quanto pregevole sia. Eorza Rai: alla fine del¬ 
l'anno ellingtoniano mancano otto mesi. C'è an¬ 
cora tempo, volendo, perfaremolto di meglio. 


Registro di classe _ 

Cultura e nozionismo? Tutto in un esame 



SANDRO ONOFRI 

L a pubblica¬ 
zione su In¬ 
ternet degli 
esempi di prima 

e terza prova del nuovo esame di 
Stato, ha dato la possibilità a mol¬ 
ti di noi - docentie studenti - di co¬ 
minciare a chiarirci un po' le idee 
sul nuovo modo di lavorare che 
l'esame per molti aspetti impo¬ 
ne. Analisi del testo, artìcolo di 
giornale, saggio breve e test plu- 
ridisciplinari obbligano innega¬ 
bilmente a lavorare con una nuo¬ 


va logica, e da subito. E questo è 
un primo merito che va ricono¬ 
sciuto alla riforma: grazie a que¬ 
sta, infatti, finisce - e speriamo 
per sempre - l'ipocrisia della 
scuola facile, che illudeva molti, 
danneggiava tutti, e favoriva so¬ 
lo chi aveva la possibilità econo¬ 
mica di formarsi in canali al di 
fuori della scuola tradizionale 
(soprattutto all'estero). Il nuovo 
esame, finalmente, toglie molti 
docenti dall'imbarazzo di sce¬ 
gliere tra il lavoro basato su un 
processo di socializzazione che 
coincideva col ciclo di studio e 
quello su una preparazione che 
non fosse semplificata ai livelli 


criminali degli ultimi lustri, sem¬ 
pre più volgarizzata, ridotta, ba¬ 
nalizzata. Da adesso, è la cono¬ 
scenza oggettiva dei contenuti 
che conta, sennò si penalizzano 
gli studenti. L'imbarazzo è finito. 
E le accuse di nozionismo che 
vengono mosse alla nuova prova 
sembrano più il frutto di una 
paura del nuovo che la constata¬ 
zione di un pericolo reale. 

Detto questo, bisogna anche 
dire però che qualche problema 
nel vivo del lavoro scolastico la 
riforma lo porta, eccome. Infatti, 
le nuove prove d'esame presup¬ 
pongono un'esercitazione a tipi 
di scrittura che richiede molto 


tempo. Anche da parte di chi, nei 
corsi di aggiornamento per gli in¬ 
segnanti, si è assunto il compito 
di dare delle indicazioni operati¬ 
ve sul modo di preparare le nuo¬ 
ve prove, l'invito a un allena¬ 
mento continuo e insistente è di¬ 
chiarato. La scrittura del saggio 
breve (e il metodo di lavoro che 
sta alla base della scrittura), o i re¬ 
quisiti di un articolo di giornale, 
o la logica del test pluridiscipli- 
nare, quasi estraneo alla nostra 
tradizione, richiedono un lungo 
esercizio, prove simulate ripetu¬ 
te: ma tutto questo deve essere 
inserito dentro gli stretti tempi 
dell'orario scolastico, già di per 


sé divenuto risicato con l'amplia¬ 
mento dei nuovi programmi mi¬ 
nisteriali. Detto in termini con¬ 
creti, come si fa per esempio a 
studiare in un anno la storia lette¬ 
raria dall'Illuminismo al Verga e, 
inoltre, fare allenamento di scrit¬ 
tura, potendo contare solo su due 
o tre ore settimanali di lezione di 
lettere? Non si rischia di ridurre 
l'attività scolastica a un lungo al¬ 
lenamento all'esame, a scapito 
della formazione culturale in sé? 
Restando così la scuola, senza la 
riforma dei cicH, e potendo di¬ 
sporre solo della maggiore elasti¬ 
cità concessa dall'autonomia, 
questo è un rischio serio. 


Sei un poeta? Scrivi racconti, 
novelle o romanzi? 


Alkalea Edizioni e il mensile virgole, 
bandiscono il ''6° Premio Europeo di 
Eetteratura" al quale possono partecipare 
poesie, sillogi, racconti e romanzi editi e 
inediti. Montepremi di lire 4.000.000, 
medaglie e diplomi. Richiedere il bando 
completo o copia della rivista a: 

Alkalea Edizioni - C. R 8150 -16131 - 
Genova, oppure telefonando allo 
010/515803 - fax 010/504704, inviando 
una E-mail: alkalea@tin,it 
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^Intervista al ministro per il Commercio estero 
«La riconsegna dei tre marines Usa è un segnale di buona volontà 
ma la soluzione politica non può prescindere dalle richieste Onu» 


« 


Macerie 
a Mitrovica 

Tomasevic/ 
Reuters 


Da Belgrado uno spiraglio 
ma la svolta è lontana» 

Fassino: l'Europa finalmente svolge un molo 



UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Segnali contrastanti dal 
fronte di guerra: ibombardamenti 
s'intrecciano con il rilancio dell'i¬ 
niziativa diplomatica, in un conti¬ 
nuo alternarsi di speranza e pessi¬ 
mismo. Facciamo il punto della 
crisi nei Balcani con Piero Fassino, 
ministro del Commercio Estero. 
Come interpretare gli ultimi se¬ 
gnali che giungono da Belgrado - 
la liberazione dei militari ameri¬ 
cani - e da Mosca? Esiste ancora 
uno spazio per la diplomazia? 

«11 viaggio di Cernomyrdin a Wa¬ 
shington testimonia di una gran¬ 
de determinazione russa nel voler 
concorrere ad una soluzione poli¬ 
tica. E d'altra parte la 
consegna dei tre ma¬ 
rines americani pri¬ 
gionieri a Jesse Ja¬ 
ckson può essere letta 
come un segnale 
quanto meno di buo¬ 
na volontà da parte 
serba. È ovvio che 
ogni spiraglio va veri¬ 
ficato e ogni spazio va 
utilizzato per accerta¬ 
re la reale possibilità 
di uscire dall'empasse 
di oggi. Naturalmen¬ 
te una soluzione poli- 


kk 


Da parte russa 
si conferma 
una grande 
determinazione 
a risolvere 
il conflitto 


ff 


tica non può che fondarsi sulle 
proposte che la Comunità inter¬ 
nazionale e in particolare il segre¬ 
tario generale dell'Onu Kofi An- 
nan hanno avanzato in queste set¬ 
timane. Le questioni dirimenti 
continuano ad essere tre: cessazio¬ 
ne della pulizia etnica; inizio del 
ritiro delle truppe serbe dal Koso¬ 
vo; accettazione da parte di Bel¬ 
grado di una forza internazionale 
di protezione che si dispieghi nel 
Kosovo». 

LaNato continua a bombardare e 
il Kosovo continua a spopolarsi. £ 
sì ripropone così la polemica sul- 
l'effìcacia dell'azione militare in 
rapporto agli obiettivi dichiara¬ 
ti. 

«Devo dire che mi sembra del tut¬ 
to astratto pretendere di dare un 
giudizio definitivo sull'efficacia 
dell'azione militare della Nato. Se 
nelle prossime ore gli sforzi diplo¬ 
matici produrranno dei risultati è 
anche perché i bombardamenti 
aerei avrarmo piegato l'intransi¬ 
genza di Milosevic. E in ogni caso 
l'azione militare non è mai stata 
pensata come alternativa all'azio¬ 
ne diplomatica bensì comple¬ 
mentare ad essa. Il ricorso all'uso 
della forza è finalizzato a riaprire 
uno spazio politico, e reciproca¬ 
mente l'azione diplomatica ha bi¬ 
sogno dell’azione militare per su¬ 
perare quell'intransigenza di Bel¬ 
grado che ha fatto fallire il nego¬ 
ziato di Rambouillet». 

Da Belgrado sì sono levate voci dì 


dissenso all'interno del regime. E 
ciò ha portato all'estromissione 
dal governo federale del vice pre¬ 
mier VukDraskovic». 

«Le dichiarazioni di Draskovic te¬ 
stimoniano che una parte della di¬ 
rigenza jugoslava si rende conto 
dell'insostenibilità delle posizioni 
di Milosevic. E la reazione di Milo¬ 
sevic rivela la preoccupazione del 
leader jugoslavo di essere messo in 
difficoltà in casa propria. In ogni 
caso, con l'estromissione di Dra¬ 
skovic il consenso interno al regi¬ 
me di Milosevic si è ridotto». 

Tutti si interrogano su quale può 
essere il punto dì caduta diplo¬ 
matico per un'intesa di pace. In 
altri termini, Rambouillet è defi- 
nìtivamentetramontato? 

«Questo è stato uno 
dei temi più delicati 
discussi dai leader nel 
vertice di Washin¬ 
gton. E cioè se si deb¬ 
ba ancora pensare ad 
un Kosovo autono¬ 
mo all'interno della 
Federazione jugosla¬ 
va - come si era conve¬ 
nuto a Rambouillet - 
0 se, invece, quello 
che è accaduto in 
queste settimane non 
renderà inevitabile 
l'indipendenza. La 
conclusione di Washington è che 
si scommette ancora sulla possibi¬ 
lità che il Kosovo autonomo possa 
vivere in una Federazione jugosla¬ 
va multietnica. Anche perché se 
invece si intraprendesse la strada 
dell'indipendenza si riconosce¬ 
rebbe ancora una volta uno Stato a 
fondamento etnico. Ma se si vuole 
tentare la strada dell'autonomia e 
non dell'indipendenza, assoluta- 
mente determinante è che Belgra¬ 
do accetti una forza internaziona¬ 
le di protezione nel Kosovo. E que¬ 
sto perché dopo la pulizia etnica di 
queste settimane, nessun kosova- 
ro accetterà di rientrare nelle pro¬ 
prie case se non sarà sicuro di esse¬ 
re protetto e nessun dirigente al¬ 
banese di Prisina accetterà l'auto¬ 
nomia se essa non sarà garantita 
da una presenza internazionale. 
Ecco perché la questione della pre¬ 
senza di una forza militare inter¬ 
nazionale nel Kosovo è diventata 
cosi importante .Non perché si vo¬ 
glia occupare una parte del territo¬ 
rio jugoslavo, ma perché la pre¬ 
senza internazionale è condizio¬ 
ne essenziale per consentire la sot¬ 
toscrizione di un accordo». 

Da più parti si è messo l'accento 
sulla marginalità dell'Europa in 
questa drammatica vicenda. Co¬ 
me replicaa questa accusa? 

«Non condivido le critiche che so¬ 
no state fatte all'Unione Europea, 
perché l'Europa ha agito con mol¬ 
ta più tempestività e unità di 
quanto avesse fatto di fronte alla 



IN PRIMO PIANO 


Dilli: prematuro rincontro 
tra Clinton e Milosevic 


Confine col Kosovo: si registra l’ingresso dei profughi Kopczynski/ Reuters 


ROMA Un segnale incoraggiante, 
un fatto «importante e positivo», 
che rafforza gli sforzi diplomatici. 
Ma che da solo non può bastare 
per fermare l'azione militare. Così 
Massimo D'Alema commenta la 
liberazione ad opera di Belgrado 
dei tre marines americani prigio¬ 
nieri. Insomma, è ancora presto 
per parlare di svolta. «Speriamo - 
sottolinea il presidente del Consi¬ 
glio - che a questo gesto seguano, 
ora, gli altri che tutti riteniamo ne¬ 
cessari per consentire l'avvio e lo 
sviluppo di un processo politico 
verso una soluzione di pace sicura 
per le popolazioni del Kosovo e 
stabile per l'intera area dei Balca¬ 
ni». 

Ad una notizia incoraggiante se 
ne aggiunge un'altra, di segno op¬ 
posto: le vittime civili causate a 
Pristina dai bombardamenti Na¬ 
to. «Ho saputo di questa nuova di¬ 
sgrazia - dichiara a caldo il mini¬ 
stro degli Esteri Lamberto Dini -. Si 


tratta di errori che sono inevitabili 
quando sono centinaia e centi¬ 
naia al giorno le sortite degli aerei 
Nato. Speriamo - conclude il tito¬ 
lare della Farnesina, che reputa 
"prematuro” un vertice tra Bill 
Clinton e Boris Eltsin - che si possa 
arrivare presto alla fine dei bom¬ 
bardamenti». Sulla necessità di so¬ 
spendere i bombardamenti torna 
Armando Cossutta. «Condivido - 
afferma il leader dei Comunisti 
italiani - la valutazione positiva di 
D'Alema nei confronti della deci¬ 
sione di Milosevic di liberare i pri¬ 
gionieri statunitensi. D'Alema di¬ 
ce che adesso occorre far seguire i 
fatti. Giusto. Ma - aggiunge il pre¬ 
sidente del Pdci - devono venire 
soprattutto dalla Nato e dagli Stati 
Uniti ponendo fine o almeno di¬ 
chiarando una tregua ai bombar¬ 
damenti per consentire una trat¬ 
tativa politica». Una risposta indi¬ 
retta ad Armando Cossutta viene 
da Lamberto Dini: «I segnali di 


dialogo ricevuti fino ad ora - rileva 
il ministro degli Esteri - non sono 
sufficienti a risolvere il problema 
principale: il ritorno dei profughi 
nei loro paesi. E quello resta il pun- 
todipartenza». 

L'Italia in prima fila nella ricer¬ 
ca di spazi di dialogo, anche attra¬ 
verso una «diplomazia dal basso» 
che si affianca a quella «istituzio¬ 
nale». A testimoniarlo è la missio¬ 
ne a Belgrado di una delegazione 
dei Verdi guidata dal portavoce 
del Sole che Ride Luigi Manconi. 
Nessun rapporto con il regime dit¬ 
tatoriale di Milosevic ma apertura 
di credito all’opposizione demo¬ 
cratica serba: è il senso della mis¬ 
sione dei Verdi. Si è trattato, spiega 
Manconi, di «una serie di incontri 
di grande interesse e di notevole 
importanza che hanno evidenzia¬ 
to come un'opposizione demo¬ 
cratica al regime di Milosevic vi 
sia. Certo - aggiunge - attraversa gi¬ 
gantesche difficoltà, viene perse¬ 
guita e dispersa, ma c'è. Si tratta - 
conclude Manconi - di quei citta¬ 
dini, di quei gruppi e di quei movi¬ 
menti che condannano la pulizia 
etnica e il regime di Milosevic, ma 
che ritengono che i bombarda- 
menti della Nato non costituisca¬ 
no una soluzione. Spetta ora ai de¬ 
mocratici italiani ed europei non 
lasciarli soli». U.D.G. 


crisi bosniaca. Non dimentichia¬ 
moci che è l'Ue che si è battuta per 
inviare gli osservatori Osce, è l'U¬ 
nione che ha voluto la Conferen¬ 
za di Rambouillet e anche in que¬ 
ste settimane, pur condividendo 
con piena lealtà l'azione militare, 
l'Europa è stata particolarmente 
attiva nel ricercare una soluzione 
politica. E, in particolare, Roma, 
Bonn e Parigi sono state protago- 
niste quotidianamente di un'a¬ 
zione politico-diplomatica decisi¬ 
va anche per il coinvolgimento 
della Russia. Non è un caso che 
Cernomyrdin abbia avviato la 
propria azione partendo da Roma 
e Bonn». 

Resta la drammatica situazione 
dei profughi. Un'ondata senza fi¬ 
ne. 

«Sì, la pulizia etnica ha dato luogo 
ad un vero e proprio esodo biblico, 
con oltre 700mila albanesi caccia¬ 
ti dalle loro case e dalla loro terra. 
Quando si dice "no alla guerra" bi¬ 
sogna ricordarsi che il "no" deve 
essere prima di tutto alla pulizia et¬ 
nica e che è per fermare questa im¬ 
mane tragedia che la Comunità 
internazionale ha dovuto ricorre¬ 
re all'uso della forza. E la soluzione 
politica al conflitto nel Kosovo sa¬ 
rà vera e duratura solo se a quella 
moltitudine diseredata di donne e 
di uomini cacciata dai loro villaggi 
si restituirà speranza nella vita e 
nel futuro». 


L'INTERVENTO 


Aggressioni ai Ds, sbagliato sottovalutarle 


ROBERTO MORASSUT 

D Da settimane le sedi Ds della 
città sono oggetto di aggressio¬ 
ni, intimidazioni, minacce. 

Si tratta di episodi di teppismo, in 
alami casi di vera e propria violenza, 
che mettono a rischio l'incolumità dei 
cittadini iscritti al nostro Partito ma 
anche di quanti abitano intorno alle 
nostre sedi. Queste sezioni non sono 
frequentate da bellicosi top-gun o da 
fanatici guerrafondai, ma da cittadini, 
giovani, lavoratori, donne che danno 
un contributo fondamentale, ogni gior¬ 
no, alla crescita democratica della cit¬ 
tà, alla risoluzione dei problemi dei 
quartieri e che, in questi giorni, sono 
fortemente impegnati nella campagna 
di solidarietà verso i profughi del Ko¬ 
sovo, come la sezione La Rustica, una 
delle più attive della città. In due setti¬ 
mane le sezioni diessine di Roma han¬ 
no raccolto 6000 quintali di generi ali¬ 


mentari, nonché vestiario, prodotti 
igienico sanitari, medicinali; hanno 
avviato una raccolta di fondi adottan¬ 
do il campo di Golem dove si sono re¬ 
cati dirigenti del partito ed il consiglie¬ 
re comunale Victor Magiar. 

Di fronte agli episodi gravi di questi 
giorni è bene non avere nessuna sotto¬ 
valutazione. Non si tratta di agitare 
spettri del passato, ma nessuno può 
ignorare che i fatti accaduti sono visi¬ 
bilmente legati ad una campagna vio¬ 
lenta che, se sottovalutata, può imboc¬ 
care la strada di una escalation so¬ 
prattutto di fronte all'incerta evoluzio¬ 
ne della guerra nella ex Jugoslavia. Oc¬ 
corre la massima attenzione da patte 
delle autorità di pubblica sicurezza 
della città, occorre indagare e control¬ 
lare quanti alimentano queste azioni 
aggressive. Ancora pochi giorni fa a 
San Lorenzo la sezione Ds ha dovuto 


svolgere un'assemblea pubblica se¬ 
miassediata da un corteo di Centri so¬ 
ciali e con una fragilissima presenza 
di sicurezza pubblica. Ed è sbagliato, 
come è stato fatto da parte delle auto¬ 
rità cittadine, minimizzare tali episodi 
che mettono a rischio l'incolumità dei 
militanti politici che sono in primo 
luogo cittadini. I Democratici di sini¬ 
stra intensificheranno l'azione di soli¬ 
darietà verso i profughi e l'azione per 
una pace giusta. In quelle sezioni col¬ 
pite da violenti in nome della «pace» 
si coltivano quotidianamente i valori 
del rispetto reciproco, della democrazia 
e della pace. Per questo non ci faccia¬ 
mo intimidire. Raddoppieremo la pre¬ 
senza nei quartieri e nei posti di lavoro 
chiedendo alle autorità massima fer¬ 
mezza ed equilibrio e a tutte le forze 
politiche davvero democratiche di iso¬ 
lare i violenti. 
































































































03SPE01A0305 ZALLCALL 1220:52:5805/02/99 


+ 


Lunedì 3 maggio 1999 



GLI Spettacoli 


TUnità 


Un Settecento molto rock 

«Plunkett & Macleane», storia di due rapinatori 


Plunkett & Macleane prova un 
po' a fare il Batch Cassidy degli 
anni Novanta: trattasi, infatti, 
di un western settecentesco irri¬ 
verente e fracassone che sovver¬ 
te le regole inseguendo furiosa¬ 
mente il pubblico giovanile a 
colpi di rock duro, montaggio 
frastornante e azione sfrenata. 
Inutile prenderlo sul serio o gri¬ 
dare all'infedeltà storica. Frulla 
insieme Barry Lyndon e Tom Jo¬ 
nes, Young Guns e Impiccalo più 
in alto e chissà quanti altri film 
ancora, in un gioco stilizzato di 
citazioni che reinventa libera¬ 
mente il secolo dei Lumi per 
farla aderire alle mode odierne 
(un vizioso dandy bisessuale al¬ 
la Oscar Wilde ostenta un visto¬ 
so piercing sul viso e un cappello 
viola molto glam-rock). 11 tutto 
immerso nella Londra del 1748, 
cenciosa e violenta, tra cadaveri 
di impiccati esposti al pubblico 
ludibrio, gran dame sifilitiche. 


poliziotti sanguinari e occhi 
strappati dalle orbite. 

La coppia del titolo è quella 
che un famoso bandito di stra¬ 
da con passato da speziale (pare 
davvero esistito) e un sedicente 
sedicente ca¬ 
pitano male 
in arnese for¬ 
mano per il 
solo piacere 
di arricchirsi. 

Infatti non rubano ai ricchi per 
dare ai poveri i due giovani av¬ 
venturieri: l'uno, Macleane, fin¬ 
gendosi aristocratico per intro¬ 
dursi nei circoli che contano; 
l'altro, Plunkett, procurando il 


know-how necessario per colpi¬ 
re rapidamente i facoltosi se 
possibile senza far loro del ma¬ 
le. Naturalmente c'è una donna 
di mezzo, l'avvenente Rebecca 
Gibson: nipote ribelle del vec¬ 
chio ministro della Giustizia 
pronto a essere scalzato dal fe¬ 
roce capo-sbirro Chance, che ha 
un conto in sospeso con Plun¬ 
kett, la fanciulla si invaghisce, 
ricambiata, di Macleane e finirà 
con l'essere l'anello debole della 
catena. 

Prodotto da Gary Oldman e 
diretto da Jake Scott con l'oc¬ 
chio all'estetica dei video musi¬ 
cali, il film è divertente, superfi¬ 


ciale e aggressivo, proprio come 
promettono i trailers. Più che 
per la storiella, vista mille volte, 
si fa gustare per l'esuberanza vi- 
talistica che lo attraversa, in 
una cornice da grand guignol che 
si stempera via via nei modi 
della ballata popolare su due 
fuorilegge «gentiluomini» in 
guerra col potere costituito. 

Se Robert Carlyle, ormai asce¬ 
so al rango di star e pronto a 
misurarsi con 007 nel ruolo del 
cattivo, fa un po' il Robin Hood 
della situazione, Johnny Lee 
Miller è il giovanotto irrespon¬ 
sabile che si prende la sua rivin¬ 
cita, mentre Liv Tyler stavolta 



Robert Carlyle è Plunkett 


non balla da sola. Ma il miglio¬ 
re in campo è Ken Stott, che in¬ 
carna l'astuto Chance: l'uomo 
del Nuovo Ordine, il mastino 
del potere che viene dal basso e 
non vuole tornarci. MI. AN. 


RITROVAMENTI 

Ecco «Kaleidoscope» 
film incompiuto 
di Alfred Hitchcock 

■ llpiùemozionantethrillerdiAlfred 
Hitchcock non fu mai completato, 
ma come dimostrano i dieci minuti 
di riprese appena ritrovati di Ka¬ 
leidoscope, sarebbe stato il più 
violento mai prodotto fino a 
quel momento. Hitchcock girò 
le scene di prova nel 1967 a 
New York, ma i dirigenti degli 
Universal Studios di Hollywood 
lo bocciarono. I protagonisti so¬ 
no uno psicopatico e la giovane 
donna che gli dà la caccia. La 
storia si basa su un fatto vero: 
Neville Heath, un sadico ufficia¬ 
le della Raf fu impiccato nel ‘46 
in Inghilterra per abusi sesuali 
e l’omicidio di due donne. 


TELEVISIONE 

Cucuzza cambia 
contratto? Sarà pagato 
a cachet come le «star» 

■ L’altra seraresordioda«bravo 
presentatore» con la Carrà, il 23 
maggio il via al «pilota» di un nuo¬ 
vo programma di prima serata su 
Raidue, e in queste settimane l’i¬ 
potesi di cambiare il contrattocon 
la Rai da dipendentea «stella pa¬ 
gata a caclieb>. PerMicheleCu- 
cuzza la primavera ‘99 coincide 
col momento dellegrandi occasio¬ 
ni: «Ho sentito direche c’èqualcu- 
no che mi guarda con attenzione 
per chissà quali programmi, ma se 
verranno a offrirmi Domenica in 
chiederei se sono sveglio o è un 
bel sogno. Mi hanno offerto di 
cambiare il contratto, deciderò 
nelle prossime settimane».. 



Oliver Reed, praticamente il diavolo 

È scomparso a 61 anni il grande attore inglese: stava girando un film a Malta 
Rissoso, bevitore e «maledetto»: il successo era arrivato nel 1971 con Ken Russell 


Raquel, che fatica 
fare la sex-symbol 

L'attrice ospite domani dei Telegatti 



Oliver Reed in una scena del film «Il sanguinario» 


MICHELE ANSELMI 

Diceva di sé: «Alla mattina mi 
guardo allo specchio ed è come se 
fossi uscito da un secchio della 
spazzatura». Non era vero, natu¬ 
ralmente, ma certo Oliver Reed, 
ucciso a 61 anni da un malore 
mentre stava girando un film a 
Malta, possedeva la grinta del du¬ 
ro che non se la tira tanto. Un duro 
spiritoso, però, se è vero che qual¬ 
che anno fa, intervistato da Lina 
Coletti suWEuropeo, si era lascia¬ 
to andare a una confidenza 
molto poco «machista»: «Ho 
battuto il record del nudo esi¬ 
bendo per primo i miei attributi 
sullo schermo: peccato fossero 
così modesti!». 

Oliver Reed, il «diavolo» di 
un celebre film di Ken Russell 
ma anche l'Athos dei Tre mo¬ 
schettieri di Richard Lester o il 
patrigno nell'opera rock Tom- 
my, era un attore prolifico, di 
quelli che non dicono mai di 
no. Basta scorrere la sua cine- 
biografia e si scopre che, tra il 
1960 e il 1989, aveva girato una 
sessantina di film; poi aveva 
continuato a lavorare, ma or¬ 
mai nessuno lo chiamava più 
per offrirgli un ruolo da prota¬ 
gonista. A lui andava bene lo 
stesso. Sarà perché, nato a Wim- 
bledon, un sobborgo di Londra, 
nel 1938, aveva fatto un'infini¬ 
tà di mestieri prima di essere 
«scoperto» da Michael Winner. 
La leggenda lo vuole irrequieto 
sin da bambino, espulso addirit¬ 
tura tredici volte dalle scuole 
per via del suo caratterino indo¬ 
cile. E poi, crescendo, si arran¬ 
giò a fare il buttafuori in un 
pub, il pugile, il tassista, rime¬ 
diando pugni in quantità (cin¬ 
que volte gli rupero il naso) e la 
celebre cicatrice (una sanguino¬ 
sa rissa in un bar) che gli ador¬ 
nava una guancia. 

Per gli inglesi era «larger than 


lite», un uomo più grande della 
vita. Eccessivo in tutto, insom¬ 
ma: nel bere quantità industria¬ 
li di birra e whisky, nell'amare 
voracemente le donne («Sono il 
passatempo dei guerrieri e degli 
sfaccendati», diceva citando 
George Bernard Shaw) in con¬ 
trasto con l'educazione purita¬ 
na impartitagli dal padre gior¬ 
nalista, nel litigare con i colle¬ 
ghi (un giorno voleva sfidare a 
pugni l'irlandese Richard Harris 
per un giudizio poco lusinghie¬ 
ro sulle sue capacità d'attore), 
nello spendere i suoi soldi (si 
era comprato un castello di 45 
stanze ricavato da un ex mona¬ 
stero). 

Il suo sogno 
era interpreta¬ 
re sullo scher¬ 
mo Mussolini, 
«il ranocchio 
delle paludi 
Pontine» co¬ 
me diceva 
Churchill, e 
chissà che 
non avesse 
qualche sim¬ 
patia per il dit¬ 
tatore italiano, anche se lui, 
conservatore in politica, era un 
fervente europeista, convinto 
che la Gran Bretagna dovesse 
impegnarsi in prima persona 
nella costruzione di un cinema 
capace di opporsi al potere hol¬ 
lywoodiano. 

Era bravo? Sì, era bravo. Co¬ 
me può esserlo un attore istinti¬ 
vo, che non ha studiato all'Ac¬ 
cademia, che arriva al grande 
schermo dalla strada e dalla mi¬ 
seria (quanti piatti di spaghetti 
conditi con ketchup aveva 
mangiato in gioventù). Gli ar¬ 
cieri di Sherwood, Il rifugio dei 
dannati, Gli spettri del capitano 
Clegg: sono alcuni dei dimenti- 
cabili film girati in rapida suc¬ 
cessione nei primi anni Sessan¬ 
ta, quando Reed era solo un bel 


volto da avventuriero, perfetto 
per storie d'avventura o dell'or¬ 
rore. Fu l'incontro con Ken Rus¬ 
sell, che l'aveva voluto nel ruo¬ 
lo di Debussy in un documenta¬ 
rio televisivo, a imprimere una 
svolta alla sua carriera. Risulta¬ 
to: una doppietta di film desti¬ 


nati a fare epoca. Nel primo. 
Donne in amore del 1970, tratto 
da un romanzo di Lawrence, era 
uno dei due uomini (lui faceva 
l'industriale minerario, l'altro 
era Alan Bates) di cui si inna¬ 
morava quella coppia di sorelle, 
infrangendo la fredda compo¬ 


stezza della morale vittoriana; 
nel secondo, I diavoli del 1971, 
tratto dal libro di Huxley, era il 
sacerdote Urbain Grandier, 
mandato al rogo il 18 agosto del 
1633 sotto l'accusa di avere «in¬ 
demoniato» madre Jeanne del 
Anges e le sue orsoline. 

Il film, avvolto da un'aura di 
scandalo per via del tema e di 
certe chiacchiere messe in giro 
da una comparsa (orge vere sul 
set, una violenza carnale), di¬ 
venne un caso, anche commer¬ 
ciale. E lui, che sin dall'inizio si 
era divertito ad accettare i rischi 
del progetto, ci sguazzò dentro, 
insieme al regista, fregandosene 
delle accuse di sacrilegio e osce¬ 
nità che piovvero su I diavoli. 

«Sono solo un attore, non un 
prete irreprensibile», amava di¬ 
re di sé dopo quelle polemiche, 
che in realtà avevano moltipli¬ 
cato il suo cachet. Ormai asceso 
al rango di star, Reed cominciò 
a girare film da protagonista un 
po' dappertutto, specie in Italia, 
dove volentieri veniva chiama¬ 
to per interpretare polizieschi a 
forti tinte, tipo Revolver di Solii¬ 
ma o Mordi e fuggi di Risi. Im¬ 
mancabile frangetta sulla fron¬ 
te, baffoni fluenti, corpo mas¬ 
siccio e virile, l'attore amava al¬ 
ternare cinema «alto» e «basso», 
horror di serie b e film d'autore: 
a lungo si parlò di un suo pro¬ 
getto con Antonioni che non 
andò in porto, in compenso in¬ 
tuì le potenzialità visionarie di 
Cronenberg accettando di gira¬ 
re l'allarmante/repellente Brood. 
La covata malefica. 

Purtroppo da qualche tempo 
il cinema l'aveva un po' dimen¬ 
ticato. S'era visto in un film sul 
caso Dreyfuss diretto da Russell, 
nell'irrisolto Castaway di Roeg, 
nell'ipertrofico Barone di Mun- 
chausen di Gilliam. Era sempre 
lui, solo che rischiava ormai di 
trasformarsi in un mascherone. 
Come Charles Bronson. 


MARIA NOVELLA OPRO 

MILANO Telegatti in arrivo con la 
solita sfilata di star buttate sul pal¬ 
coscenico del Teatro Nazionale di 
Milano e sulle onde di Canale 5 
(domani sera). Una stretta di ma¬ 
no e via, avanti un altro. La lunga 
cerimonia (presentata anche sta¬ 
volta da Pippo Baudo e Milly Car¬ 
iucci) si ripete uguale da anni e di 
solito la gragnuola di statuette ca¬ 
de sulle stesse persone. Il primati¬ 
sta Mike Bongiorno (14 telegatti) è 
candidato anche quest'anno per 
la categoria Giochi e 
quiz, così come sono 
ancora tra i favoriti 
Enzo Biagi (13 tele¬ 
gatti) per la categoria 
Attualità e cultura e 
Maurizio Costanzo 
(13 telegatti) perla ca¬ 
tegoria Intratteni¬ 
mento con ospiti. In- 
somma piove sempre 
sul bagnato, in una tv 
che si rinnova poco e 
che quest'anno po¬ 
trebbe riservare qual¬ 
che sorpresa giusto 
nella scelta del perso¬ 
naggio dell'anno, do¬ 
ve tra le donne potrebbe final¬ 
mente emergere Simona Ventura 
e tra gli uomini potrebbe vincere 
Teocoli, se non vincerà Fabio Fa- 
zio, che ha tante altre frecce al suo 
baffo, pardon, arco. 

Edizione un po' in ribasso per 
quanto riguarda gli ospiti stranie¬ 
ri. Quest'anno arrivano soltanto 
Raquel Welch, con la florida ed 
esagerata]enny McCarthy e con T 
anziana e bravissima Angela Lan- 
sbury. Le tre signore rappresenta¬ 
no tre classi d'età molto significa¬ 
tive, che corrispondono a tre sta¬ 
gioni del divismo: quella delle 
brave, quella delle belle e infine 
quella delle virtuali prive di virtù. 
Raquel Welch è del 1940, ma non 
dimostra più di quarant'anni. Jen¬ 


ny Me Carthy non dichiara la sua 
età, ma dimostra la sesta misura di 
seno e annuncia una nuova ope¬ 
razione, stavolta per ridurlo. An¬ 
gela Lansbury è nata nel 1925 e 
non ha problemi né d'eta né di se¬ 
no rifatto. 

Molto seria Raquel Welch, che 
abbiamo incontrato ieri pomerig¬ 
gio e che ci tiene a far sapere di co¬ 
noscere qualche parolina di italia¬ 
no avendo lavorato da noi insie¬ 
me a Mastroianni, nel film Spara 
forte, più forte... non capisco, il 
più dimenticato e dimenticabi- 
le dei film di Eduardo. 

Di quella antica 
(1966) esperienza 
Rachel ricorda so¬ 
prattutto il carattere 
«stravagante» del 
regista, che defini¬ 
sce «persona eccen¬ 
trica, dolce, molto 
cara». Oggi invece 
la signora Welch gi¬ 
rerebbe volentieri 
un film in Italia, se 
a dirigerlo fosse Ro¬ 
berto Benigni. E la¬ 
menta che, per le 
attrici della sua ge¬ 
nerazione, ci siano 
pochi moli a Holly¬ 
wood. Soprattutto ci sono po¬ 
che offerte per i sex-symbol, co¬ 
stretti a rifare sempre lo stesso 
personaggio. Che vitaccia. 

Ci dispiace veramente per Ra¬ 
quel Welch, che è una simpati¬ 
ca persona, anche molto atten¬ 
ta a quello che succede nel 
mondo. A proposito della guer¬ 
ra in corso ha detto di essere 
molto preoccupata, per queste 
ragioni: «Si tratta di una guerra 
non dichiarata e, anche se noi 
cerchiamo di sopprimere solo i 
cattivi, alla fine ci vanno di 
mezzo gli innocenti. Mi pare di 
capire che ormai il paese è di¬ 
strutto e si sta lottando per 
mantenere il potere su un terri¬ 
torio comunque distrutto». 


■ OLTRE 
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Accettava tutto: 
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IL COMMENTO 


QUEL PUNTICINO DI VANTAGGIO LOGORA... CHI NON CE L'HA 


STEFANO BOLDRINI 


I 


/ 



/ duello scudetto Lazio-Mìlan continua, c'è ancora un 
punto a favore dei romani, ma l'impressione è che la 
quartultima giornata abbia ribaltato la situazione. La 
Lazio ha vinto la partita in cui i «più» si aspettavano il crol¬ 
lo definitivo, mentre ilMilan ha battuto in sofferenza tota¬ 
le una Sampdoria destinata sempre per i famosi "più" ad 
essere stritolata. Morale: il punto di vantaggio sta dimo¬ 
strandosi un elisir di lunga vita per la Lazio e un macigno 
per il Milan. È lo stesso Zaccheroni a suggerire questa trac¬ 
cia: «Siamo andati in tilt quando il tabellone dello stadio ci 
ha fatto sapere che la Lazio era passata in vantaggio». Pri¬ 
ma o poi, apparirà qualche testa celebre che proporrà di 
abolire i maxischermi per non disturbare i giocatori: scom¬ 
mettiamo? 

La Lazio vista a Udine è una squadra che sembra aver 
superato 'a nuttata. Il buio è stato pericoloso, è costato caro 
agli erikssoniani (seipunti risucchiati dal Milan), ma im¬ 
porsi in due trasferte di fila è impresa notevole. È una dimo¬ 


strazione di carattere, che era poi quello mancato nel derby 
e nella partita casalinga con la Juve. Inoltre: bisogna pren¬ 
dere atto della ritrovata tenuta della difesa, imbattuta nel¬ 
le due gare di Genova e Udine. E ancora: quattro gol in due 
match fuori casa, altro dato confortante. In attesa di Ro- 
ma-Inter (posticipo religioso di stasera), la Lazio esibisce il 
miglior attacco, éOgol. 

Simpatico il dialogo a distanza Zaccheroni-Eriksson 
via-microfoni di «Stadio sprint». Eriksson è saggio nel te¬ 
nere tutti sulla corda con il suo lapalissiano «per conqui¬ 
stare lo scudetto non abbiamo scelta, dobbiamo vincere le 
tre gare che rimangono», ma il faccione tirato del suo colle¬ 
ga, ariadiunochehavistol'infemodietro l'angolo, facapi- 
re che forse in casa milanista l'inseguimento sta rivelando¬ 
si snervante. Come diceva qualcuno che sta chiudendo ma¬ 
le la sua carriera politica (il senatore a vita Andreotti), il 
«potere logora chi non ce l'ha». Appunto. 

Campionato bellissimo in coda. Entusiasmante la rin- 


QJ Superato il test-Udine 
La Lazio tira fuori 
la grinta da scudetto 

Tris biancoazzurro al «Friuli»: vanno a segno 
Mihajlovic, Vieri e Mancini. Bianconeri ko 


corsa della Salernitana: con Oddo al posto di Rossi è passa¬ 
ta dal penultimo posto al quartultimo in coppia con il Pia¬ 
cenza. Al contrario, in due domeniche la squadra di Mate- 
razzi ha sperperato il filone d'oro di tre vittorie di fila che 
sembravano l'allungo decisivo perla salvezza. Importante 
anche il successo del Vicenza a Venezia: la squadra di Reja 
continua a ballare. Toma a soffrire ilPemgia: i 5gol incas¬ 
sati a Firenze sono una bella legnata. Sta affondando la 
Sampdoria e dispiace, la retrocessione è a un passo. 

Voti sparsi della settimana. Un bel 4 a Nesta eAlbertini 
perché nel calcio italiano, si sa, è vietato scherzare. Un bel 7 
all'Inter che ha inviato alcuni allenatori dei suoi «cam¬ 
pus» in Albania per distrarre con il pallone i giovani koso- 
wari nei centri di accoglienza. Un IO al grande Torino, 
scomparso 50 anni fa nella tragedia di Superga: anche chi 
non ha mai conosciuto quegli eroi sfortunati, è sedotto dai 
ricordi dei tifosi più antichi. Quella squadra è una squadra 
di tutti, giusto ebellol'applauso degli stadi italiani. 
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«Vincere così 
con tanta forùma 
mi piace di più» 
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QUOTE 

ai 13 ire: 
30.680.000 

Nessun 

8 

Nessun 

6 

Ai 14 
443270.700 

Ai 12 ire: 
1273.300 

ai 7 lire: 
2.632.300 

ai 5 ire: 
30.740.000 

ai 12 lire: 

2.671.300 


ai 6 lire: 
61.300 

ai 6 ire: 
1.385.200 

agli 11 le: 
217.400 


STEFANO BOLDRINI 

UDINE Viste e sentite di tutti i co¬ 
lori, ormai dietrologi e sospetto- 
logi fanno tendenza (dal caso- 
Nesta alla vittoria del Milan), ma 
c'è una sola verità alla fine di que¬ 
sta partita: la Lazio ha superato la 
prova più difficile, la cima Udi¬ 
nese. Non era facile uscire a mani 
piene dal «Friuli», dove la squa¬ 
dra di Guidolin si era arresa solo 
due volte, l'ultima - chiacchiera- 
tissima - quindici giorni fa con il 
Milan. Ergo: si scommetteva su 
una grande prestazione dell'Udi¬ 
nese e su una Lazio in difficoltà, 
battuta e superata in classifica dal 
Milan. Previsioni errate, come 
quelle dei meteorologi: ha stra¬ 
vinto la Lazio, il 3-0 per gli eri¬ 
kssoniani non fa una grinza. 

A proposito di Eriksson. C'è 
molto di suo, in questa vittoria. 
Per una volta, non si è rivelato so¬ 
lo un bravo tecnico da spoglia¬ 
toio: ha azzeccato anche le mosse 
giuste. L'uhlizzo di Okon, ad 
esempio. L'australiano-belga è 
stato determinante. Piedi di zuc¬ 
chero, calma, capacità di sapere 
un attimo prima di colpire il pal¬ 
lone dove e a chi indirizzarlo. 
Forse è presto per parlare di gio¬ 
catore ritrovato, due anni di in¬ 
fermeria e di dubbi sulle effethve 
capacità di ripresa dopo l'infor¬ 
tunio al ginocchio e gli errori 
commessi da Zeman (i suoi me¬ 
todi draconiani sono stati un di¬ 
sastro per le gambe del giocatore) 
sono tanti, epperò è un piacere ri¬ 
vederlo in campo. Altra mossa 
giusta: Lombardo sulla corsia si¬ 
nistra e non Nedved. Infine: lara- 
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pidità nello spedire sotto la doc¬ 
cia un nervosissimo Conceifao, 
che ha rischiato l'espulsione. 

La Lazio ha vinto la partita in 
due settori: centrocampo e dife¬ 
sa. A metà campo, oltre a un 
Okon degno dirimpettaio di Wa- 
lem, apprezzabili un Lombardo 
abile a far mancare l'aria a Ge- 
naux e uno Stankovic scarso ne¬ 
gli appoggi, ma fisicamente pre¬ 
sente nelle chiusure. In retro- 
guardia, il quartetto Negro-Ne- 
sta-Mihajlovic-Pancaro ha anni¬ 
chilito gli attaccanti friulani. Il 
celeberrimo Amoroso ha avuto 
solo un pallone buono per far fe¬ 
sta, Locateli! è stato indisponen¬ 
te nella sua mollezza. Poggi ha 
piedi buoni, ma il cuore non è da 
leone. Sosa ha fatto quel che ha 
potuto. Interessante la radiogra¬ 
fia della partita. Nel possesso pal¬ 
la, l'Udinese ha toccato quota 35 
minuti e 29 secondi, mentre la 
Lazio si è fermata a 26'59": è la di¬ 
mostrazione che la squadra di 
Eriksson ha saputo capitalizzare 
le sue risorse, mentre l'Udinese 
ha corso a vuoto. Infatti la Lazio 


ha anche tirato di più: è finita 7 a 
5 in questa speciale classifica. 

Udinese da urlo al 7'. Rimessa 
laterale di Bertotto, difensori la¬ 
ziali presi controtempo (scena 
già vista a Piacenza) cross di Pog¬ 
gi, rasoterra di Amoroso, respinta 
di Marchegiani, Amoroso ci ri¬ 
prova, ma la mira è imprecisa. La 
Lazio sta a guardare, ma al primo 
affondo è pericolosa. Conceiqao 
crossa, Bertotto sbaglia il tempo 
nell'elevazione, Vieri ha il tempo 
di prendere la mira: capocciata 
debole, Turci controlla. La Lazio 
passa al 29'. Bertotto abbraccia 
Mancini in area, rigore. Mihajlo- 
vic non perdona: 0-1 e festeggia¬ 
menti con l'esibizione della soli¬ 
ta maglia, c'è scritto «Target», 
obiettivo, il serbo ricorda a tuth 
che dietro l'angolo c'è la guerra. 

La risposta dell'Udinese è solo 
in un tiro di Poggi al 42' : Marche¬ 
giani non ha problemi. Nell'in¬ 
tervallo, Guidolin usa le risorse 
della panchina: fuori Locateli! e 
Jorgensen, dentro Sosa e Bachini. 
Ma i due non hanno il tempo di 
scaldare i muscoli: in dodici mi¬ 



Eriksson sorride 
«Siamo in salute 
E non pensiamo 
al Milan... » 
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L’attaccante della Lazio Christian Vieri esulta dopo il gol A.Lancia/Ansa 


nuti la Lazio chiude la partita. Al 
3', punizione diMihajlovic e zuc¬ 
cata furba di Vieri: 0-2. Al 12', tra¬ 
versa di Vieri, pallone recuperato 
da Lombardo, cross e gol di Man¬ 
cini, alla rete numero 17 rifilata 
all'Udinese. Tra i due gol, un tiro 
di Stankovic respinto da Pierini 
quando il pallone è già dentro la 
porta: è l'il'. Pellegrino fa prose¬ 
guire. L'Udinese continua a cor¬ 
rere a vuoto, la sua reazione si li¬ 
mita a un palo di Walem al 27'e a 
un colpo di testa di Poggi respin¬ 
to sulla linea da Gottardi al 32'. 
La Lazio vince, lo scudetto si av¬ 
vicina, la tappa friulana ha tutta 
l'aria di essere stata decisiva. 


UDINESE 

LAZIO 


0 
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UDINESE: Ture! 5, Bertotto 5, Calori 5, Pie¬ 
rini 5.5, Genaux 5, Ciannichedda 6, Walem 
6, jorgensen 5 (1 ' st Bachini 5), Locatelli 4 
(V stSosa sv). Poggi 6, Amoroso 5 (39' st 
Navas, sv). 

LAZIO: Marchegiani 6, Negro 6.5, Nesta 
6.5, Mihajlovic 6.5, Pancaro 6.5, Concei- 
rao 5.5 (/' st Gottardi 6), Stankovic 5.5. 
(29' st Couto sv), Okon 6.5, Lombardo 6, 
Mancini 6 (35' st De la Pena sv), Vieri 6. 
ARBITRO: Pellegrino di Barcellona, 6. 

RETI: nel pt 30' Mihajlovic (rigore); nel st 
4'VIerl, 13' Mancini. 

NOTE: Ammoniti: Vieri, Gonceicao e Loca¬ 
telli. 


UDINE La cosa più bella, i tre gol e 
la partita autorevole di Paul Okon. 
La cosa più bmtta, la doccia fredda 
del successo del Milan. Eriksson e i 
giocatori laziali sono rientrati ne¬ 
gli spogliatoi con il sorriso largo, la 
vittoria sull'Udinese e la notizia 
che il Milan era bloccato sul 2-2 
dalla Samp avevano spalancato 
orizzonti di gloria. Nel tragitto sot¬ 
topassaggio-stanzoni, il colpo allo 
stomaco: l'autogol di Castellini, i 
tre punti del Milan, il vantaggio 
che ritornava misero, il testa a te¬ 
sta che continua. Eriksson ha 
ugualmente l'aria soddisfatta: 
«Siamo rientrati negli spogliatoi 
convinti che il Milan avesse pareg¬ 
giato. Ora c'è un poco di delusio¬ 
ne, ma resto dell’idea che i cam¬ 
pionati si vincono con le proprie 
forze, che non si può sperare nelle 
disgrazie altmi o nei regali. Sono 
ottimista perché ho ritrovato la 
mia Lazio, questa trasferta era deli¬ 
cata, inutile nasconderlo, eppure 
l'abbiamo superata nel migliore 
dei modi. Noi abbiamo una forza: 
sappiamo che se vinciamo le pros¬ 
sime tre partite, lo scudetto sarà 
nostro. L'inserimento di Okon? 
Sta bene ed era il giocatore ideale 
per sostituire Almeyda. Milan for¬ 
tunato? La fortuna fa parte del cal¬ 
cio, ma spesso una per meritarla è 
bravo a cercarla». Il silenzio-stam¬ 
pa dei giocatori prosegue, ma ra¬ 
dio-spogliatoio fa sapere che, de¬ 
lusione per la vittoria del Milan a 
parte, c'è stata festa dopo la parti¬ 
ta: il peggio sembra alle spalle. 

Aria pesante nel clan friulano. 
Francesco Guidolin s'inchina di 
fronte alla Lazio («grande squa¬ 
dra, non so indicare un favorito 
tra la squadra di Eriksson e il Mi¬ 
lan»), ma sotto sotto s'intuisce che 
non approva il rigore concesso al¬ 
la Lazio, trampolino di lancio del¬ 
lo 0-3: «Qualcosa non ci è stato fa¬ 
vorevole...». La Champions Lea- 
gue, il clan friulano non si arren¬ 
de. «Dobbiamo provarci», dice ca¬ 
pitan Calori. I tifosi hanno ap¬ 
plaudito la squadra, buon segno, 
ma la mazzata è stata pesante. 

S.B. 


Fioreiitina, girandola di gol. Champions più vicina 

Doppiette di Edmundo e Rui Costa, rete di Batistuta, poi espulso. E il Perugia è nei guai 


ai 10 lire: 
32.900 


DALLA REDAZIONE 

FRANCO DARDANELLI 

FIRENZE A un certo punto Mariet- 
to Cecchi Gori, secondogenito di 
Vittorio e Rita, si è messo a leggere 
il programma che domenical¬ 
mente viene distribuito all'inter¬ 
no dello stadio. Lo attraevano de¬ 
cisamente di più le curiosità, le sta¬ 
tistiche e forse anche la pubblicità, 
piuttosto che il mediocre spetta¬ 
colo dei giovanotti vestiti di viola 
stavano offrendo. Il primo tempo 
era quasi alla fine e, nonostante i 
proclami e i «patti di fine stagio¬ 
ne» siglati a tavola, era la solita Fio¬ 
rentina. Con la solita pochezza di 
idee, il solito svarione (passaggio 
all'indietro non sfruttato dagli 
avanti del Perugia) di Padalino, 
che ha generato i soliti fischi. In- 
somma tutto come nelle ultime 
giornate che hanno estromesso i 
viola dalla lotta per il titolo. Non 
lo immaginava certo il giovane 


Cecchi Gori (ma a dire il vero nes¬ 
suno) alla fine di poter vedere cin¬ 
que gol della sua Fiorentina (il gol 
umbro porta la firma di Kaviedes), 
due rigori, altrettante espulsioni. 
La seconda però, quella di Batistu¬ 
ta (gomitata a Colonnello), è un 
boccone amaro da mandar giù, 
perché l'argentino ora rischia due 
giornate e quindi potrebbe dare 
forfait contro la Lazio. 

La Fiorentina è riuscita a mette¬ 
re a segno una goleada senza gio¬ 
care una partita esaltante. Può 
sembrare una bestemmia, ma in 
realtà è cosi. La differenza si può 
riassumere in due punti: la po¬ 
chezza delPemgiaeicampioni.La 
Fiorentina ce l'ha, gli umbri no. 
Cinque reti, tutte straniere, che 
portano la firma di Batistuta (su 
assist di Heinrich) e delle due dop¬ 
piette di Rui Costa ed Edmundo. 
Per quaranta minuti quella vec¬ 
chia volpe di Boskov (nella ripresa 
allontanato dal campo per prote¬ 


ste) era riuscito a chiudere ogni 
varco. Ripa e Sogliano stavano an¬ 
nullando Batistuta ed Edmundo e 
dopo una fiammata iniziale dei 
viola (con una traversa di Batistu¬ 
ta) per due volte il Perugia ha falli¬ 
to buone opportunità. La finale di 
Coppa Italia di mercoledì col Par¬ 
ma aleggiava nei pensieri e nelle 
gambe dei viola, come se il terzo 
posto da difendere fosse una for¬ 
malità. Poi, ecco che Heinrich sco¬ 
della in mezzo un pallone sul qua¬ 
le Batistuta arriva puntuale per il 
suo ventesimo sigillo. Ilkopemgi- 
no arriva poco dopo quando Ro¬ 
domonti punisce col penalty un 
fallo di Ripa su Batistuta: dal di¬ 
schetto Rui Costa fa centro dopo 
una respinta di Mazzantini. Resta¬ 
va da giocare un tempo e col caldo 
torrido di ieri tutti si attendevano 
45 minuti di «melina». Invece, il 
sole ha scaldato Edmundo che ha 
iniziato uno show personale, cul¬ 
minato con una doppietta. Ma de¬ 


cisamente sopra le righe è stato 
Rui Costa. Straripante nei larghi 
spazi lasciati da un Perugia ormai 
allo sbando. Nonostante vederlo 
giocare sia sempre un piacere, il 
pubblico non aspettava altro che 
il Trap lo richiamasse in panchina 
per farlo riposare in vista dell'ap¬ 
puntamento di coppa. Che ades¬ 
so, vale una stagione. 
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FIORENTINA 

PERUGIA 


5 
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FIORENTINA: Toldo 6,5, Padalino 6, Ta¬ 
rozzi sv (15' ptFIricano, 6), Torricelli 7, 
Heinrich 6,5, Oliveira 6, Cois 7, RulCosta 8 
(32' st Amor sv). Amoroso 6,5 (37' st Ficini 
S.V.), Edmundo7, Batistuta 5. 

PERUGIA: Mazzantini 6, Sogliano 5,5 (29' 
st Bocchi sv),Matrecano 5,5, Ripa 4,5, Co¬ 
lonnello 5, PetrachI 5, RIvas 5 (TV stTento- 
nl 5,5), Lehkosuo 4,5, Rapmc 5 (34' st Stra¬ 
da sv), Nakata 6, Kaviedes \S- 
ARBITRO: Rodomonti di Teramo 5,5. 

RETI: nel pt 40' Batistuta, 43' Rui Costa; 
nel st 21' Rui Costa,31' Edmundo (rigore), 
33' Firicano (autogol), 47' Edmundo. 
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Lazio ok; il Milan rischia 


Prosegue con molte emozioni il 
testa a testa fra Lazio e Milan per 
la vittoria dello scudetto. Le due 
contendenti hanno entrambe 
vinto in una giornata che ha pe¬ 
rò proposto copioni differenti 
dal previsto. La Lazio è passata 
facilmente ad Udine mentre a 
San Siro il Milan si è imposto solo 
all'ultimo minuto contro la 
Sampdoria. 
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Cemomyrdìn da Gìnton, riparte la diplomazia 

Offensiva d'immagine di Milosevic: libera i tre prigionieri americani e chiede un incontro al presidente Usa 

Missili Nato su un puBnum: strage di civili in Kosovo. Bombardate le centrali elettridie: la Serbia al buio 


IN PRIMO PIANO 


Lavoro e stop alla guerra 
nelle piazze del ? Maggio 

A San Giovanni un immenso concerto 



Pace e lavoro: due slogan storici del movimento operaio sono tornati a ri¬ 
suonare in piazza per le iniziative sindacali del Primo Maggio. A Roma, per 
il decimo anno consecutivo, a San Giovanni centinaia di migliaia di ragazzi 
hanno riempito la piazza per un lunghissimo intenso concerto. Ad Ancona i 
leader sindacali hanno tenuto i loro discorsi. La città adriatica era stata 
scelta proprio per avvicinare l’impegno del sindacato ai luoghi della guer¬ 
ra balcanica. 

ALVARO SOLARO 
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PERCHÉ TONY BLAIR HA TORTO 

CESARE SALVI 


T ra le conseguenze nega¬ 
tive del tragico conflitto 
del Kosovo, non sottova¬ 
luterei il serio rischio di nuove 
divisioni ideologiche nella si¬ 
nistra. È inutile nasconderlo, 
la guerra tocca profondamen¬ 
te le coscienze di ciascuno e ri¬ 
schia di produrre un surplus 
di fondamentalismo, sia tra 
gli avversari sia tra i fautori 
delTintervento. 

Sul primo versante, con la 
ripresa di un antiamericani¬ 
smo che vede nel partito della 
sinistra, «complice» degli ag¬ 
gressori, il peggior nemico in 
quanto «traditore». Ma il ri¬ 
schio esiste anche sul versante 


opposto. Ritengo che il gover¬ 
no italiano stia seguendo una 
giusta linea politica. Quello 
che va evitato è elevare a teo¬ 
ria generale l'intervento deci¬ 
so dalla Nato nel Kosovo. 11 
«nuovo internazionalismo», 
nelle ripetute teorizzazioni di 
Tony Blair, fa questo errore, e 
non persuade proprio per il 
carattere ideologico. L'idea 
che vi sia una parte del mon¬ 
do, quella dei popoli più «civi¬ 
li», che si fa carico fino in fon¬ 
do, ricorrendo se necessario 
all'uso della forza, del rispetto 
dei diritti umani nell'intero 
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Un secco no a ogni cedimento, ma il presidente ame¬ 
ricano è sicuramente stato toccato dalla liberazione 
dei «suoi» tre prigionieri da parte di Milosevic. Il lea¬ 
der di Belgrado ha consegnato i soldati americani 
nelle mani del reverendo Jesse Jackson cui ha anche 
affidato un messaggio per Clinton: vediamoci. Il pre¬ 
sidente Usa dice no, ma la mossa 
di Belgrado coincide con una ri¬ 
presa della offensiva diplomatica 
mssa supportata anche dalle di¬ 
chiarazioni di stima americane. 
L'inviato di Mosca, Chernomyr- 
din, arriva oggi a Washington: 
consegnerà a Clinton un messag¬ 
gio riservato di Eltsin e incontrerà 
anche il segretario dell'Onu, Kofi 
Annan. L'inviato msso partirà poi 
per Parigi e Londra. Intanto la Na¬ 
to non attenua i bombardamenti: 
l'altro giorno i raid hanno colpito 
un pullman vicino a Pristina e mietuto decine di vit¬ 
time civili. Due aerei dell'Alleanza sono caduti: ava¬ 
ria, dice Bruxelles. Continuano le deportazioni dei 
profughi, bombe serbe sul confine con l'Albania. 

I SERVIZI 
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■ SESTO 
ERRORE 

L’Alleanza: 
pensavamo fosse 
nn bns di militari 
Molti bambini 
tra i morti 
nelle lamiere 



Mario Luzi: 

«Questa guerra è folle 
lo provo vergogna» 


Piero Fassino: 

«Ora l'Europa svolge 
un ruolo importante» 
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CASSIGOLI 


A PAGINA 6 


DE GIOVANNANGELI 


Il Papa chiede la «grazia»; ora pace 

Appello davanti alla folla di padre Pio: «Si tenti ogni strada» 


ROMA II papa chiede la «grazia» 
della pace. Woitjla ha scelto la 
conclusione della cerimonia di 
beatificazione di padre Pio in piaz¬ 
za San Giovanni in Laterano, per 
lanciare il suo ennesimo appello 
per la pace. 

«Con dolore e preoccupazione - 
ha detto - alzo la voce per suppli¬ 
care Dio perché cessi la sopraffa¬ 
zione, si cerchi ogni canale possi¬ 
bile verso la pace e cessi la situa¬ 
zione di chi è costretto ad abban¬ 
donare la propria terra in mezzo 
ad incredibili atrocità». 

Anche se a Roma non c'è stata 
la temuta invasione, trecentomila 
persone provenienti da diverse 
parti d'Italia hanno assistito alle 
cerimonie: il papa ha rinnovato 
l'appello perché «riprenda il dialo¬ 
go, con quell'intelligenza e creati¬ 
vità che Dio ha dato all'uomo per 
risolvere le tensioni ed i conflitti». 

SANTINI 

ALLE PAGINE 8e9 



Foto di Plinio Lepri/Ap 


IL REPORTAGE 


IN 300.000 SENZA DISASTRI 


STEFANO DI MICHELE 

E a mezzogiorno, di colpo, i prezzi crollano. 
Lassù, il Papa avvia verso la conclusione la 
beatificazione di Padre Pio; quaggiù, tra il 
colonnato di Bernini e il Lungotevere, frotte di 
ambulanti abusivi tallonano i pellegrini con of¬ 
ferte di svendita del materiale invenduto. E i fou¬ 
lard con la faccia del fraticello precipitano da die¬ 
cimila e tremila lire - «diecimila per quattro», 
mercanteggia con decisione una fedele sparagni- 
na -, le foto a colori vanno a mille lire, «vabbé, tre 
per duemila lire, che so'stanco come uncavallo», 
e pure il venditore di medagliette autore dello slo¬ 
gan «per cinquemila lire metti il suo cuore sul tuo 
cuore», abbassa lepretese. E giù il calendario «il 
2000 con padre Pio», chéper il Duemila c'è tem¬ 
po, ma la beatifcazione ha i minuti contati. Ma 
finita la festa e onorato il Santo, la signora di Bar¬ 
letta, con le mani già ingombre di zaino con ri- 
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L'ARTICOLO 


QUELLA SICILIA 
UN PO'TROPPO 
«SPECIALE» 

VINCENZO CONSOLO 

N on so - nessuno ancora 
può sapere - se i tre uomini 
politici siciliani recente¬ 
mente incriminati per corruzio¬ 
ne e rapporti con la mafia - un 
sottosegretario di Stato, un asses¬ 
sore regionale e un senatore della 
Repubblica - siano o no colpevo¬ 
li: saranno i giudici a sentenziar¬ 
lo. Ma so per certo - tutti sappia¬ 
mo - che in Sicilia il legame tra 
politici (certi politici) e mafiosi è 
antico, che dalla costituzione 
della Regione a statuto speciale 
esso si è rinsaldato, è diventato 
organico. E dunque, constatato 
che nell'Isola, da più di cinquan- 
t'anni, la Regione è per certi poli¬ 
tici il luogo dove compiere i loro 
misfatti mafiosi, se dalla Regione 
quei politici si partono per rag¬ 
giungere Roma, e in Parlamento 
e nel Governo avere maggiore 
potere e possibilità criminosa, 
dunque mi chiedo, candida¬ 
mente: perché ancora oggi, in cui 
spinte economiche, sociali, cul¬ 
turali preconizzano nel Paese for¬ 
mazioni di macroregioni, oggi 
che il Paese fa parte dell'Unione 
Europea, perché la Sicilia deve 
ancora mantenere quella sua for¬ 
te autonomia, deve avere quello 
statuto speciale? Mi chiedo se il 
Parlamento, in un programma di 
riforma isfituzionali, non debba 
inserire l'abolizione dello statuto 
autonomistico speciale della Si¬ 
cilia e far diventare finalmente 
«normale» quella Regione. 

Mi scriveva poco tempo fa un 
signore di Firenze, Giovanni 
Manco, esperto di riforme isfitu¬ 
zionali: «I motivi che storica¬ 
mente generarono nel dopo¬ 
guerra la nascita delle regioni a 
statuto speciale sono, come è no¬ 
to a tutti, ormai, venuti meno: 
quello etnico-linguistico, quello 
strategico-militare, quello del se¬ 
paratismo e di mera insularità». 
No, in Sicilia non ci sono più le 
ansie e i movimenti separatisti 
del Secondo dopoguerra. La se¬ 
parazione, economica culturale 
civile, della Sicilia dal resto del 
paese l'hanno invece operata i 
politici mafiosi servendosi ap¬ 
punto di quello strumento istitu¬ 
zionale che è l'autonomia regio¬ 
nale. 

Autonomia - lo ricordiamo 
tutti - che nasceva nel sangue, era 
segnata da una strage, che dalla 
corruzione e dall'assassinio sa¬ 
rebbe stata segnata lungo la sua 
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Privacy, tutti neH'ocdiio del satellite 

Osservati 24 ore al giorno. Rodotà: «Sevono regole per garantirà» 



^Intervista 

Vampiro 


IN EDICOLA 

la videocassetta 
a 14.900 lire VTT 

L'occasLone colta 


ROMA «È la nozione stessa di in¬ 
dividuo ad essere messa in di¬ 
scussione. Le banche-dati, la 
moltiplicazione elettronica, 
frammentano l'individuo e lo 
restituiscono in modo assoluta- 
mente falso»: l'allarme è lancia¬ 
to in un'intervista a l'Unità, da 
Stefano Rodotà, il Garante 
per la protezione dei dati per¬ 
sonali. «L'approdo rischia di 
essere quello dell'uomo di ve¬ 
tro, un concetto che viene 
dritto dritto dal nazismo. E 
sarebbe sbagliatissimo pensa¬ 
re che se un individuo non ha 
nulla da nascondere allora 
non ha bisogno di una prote¬ 
zione della sua privacy». 

E secondo il Garante, l'indi¬ 
viduo a rischio ha un argine 
da opporre al Grande Fratello 
elettronico per impedirgli di 
stritolarlo: fissare le regole. 

CAPECELATRO 
SU MEDIA PAGINA 3 


LA PRIORITÀ 
PARI OPPORTUNITÀ 

LAURA BALBO 

N el suo intervento, nel 
corso della verifica sul 
Patto sociale, D'Alema 
ha indicato due priorità, o «scel¬ 
te strategiche», la prima relati¬ 
va a politiche di sviluppo per il 
Sud, la seconda alle politiche 
della formazione. Suggerisco 
che si ponga sullo stesso piano, 
come scelta strategica per il pae¬ 
se, una convinta politica di pari 
opportunità; parliamo delle 
condizioni, aspettative, diritti 
di oltre metà dei cittadini. Que¬ 
sta occasione (di verifica delle 
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BORO 



STAINO 

SU MEDIA A PAGINA 11 


La Ferrari trionfa ad Imola 


Schumacher vince ed è in testa al mondiale 


IMOLA Trionfo della Ferrari sul 
circuito di Imola grazie a Mi¬ 
chael Schumacher. A più di 
quindici anni di distanza dal 
suo ultimo successo, la «rossa» è 
tornata ad imporsi nel Gran pre¬ 
mio di San Marino, terza prova 
del campionato mondiale. Do¬ 
po la solita partenza lampo delle 
McLaren, la svolta si è avuta con 
Terrore di Hakkinen, uscito fuo¬ 
ri pista mentre era nettamente 
al comando. Schumacher ha 
preso la testa sfruttando al me¬ 
glio il gioco dei «pit stop» a dan¬ 
no dell'altro pilota McLaren, 
Coulthard, e controllando i 
suoi tentativi di rimonta. Si è in¬ 
vece ritirata per rottura del mo¬ 
tore la seconda Ferrari di Eddie 
Irvine. E Schumacher guida ora 
la classifica del mondiale pro¬ 
prio davanti al suo compagno di 
squadra. 

COLANTONI 
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UN AIUTO NATURALE 
PER L’UOMO 
SOPRA 150 ANNI DI ETÀ 


PROSTENIL è un prodotto erbori sii co completamente naturale, 
utile per combattere un problema molto comune negli uomini 
sopra i 50 anni di età. 


PROSTENIL è composto da frutti di Serenoa e da estratti 
standardizzati di piante medicinali, in particolare Pygetim, Echinacea, 
Ortica e Uva Ursina. 


PROSTENIL può essei'e assunto 
anche per lunghi periodi, al costo 
di sole 1300 lire al giorno. 

PROSTENIL è in Farmacia ed in 
Erboristeria, con la garanzia della 
qualità Aboca, 


j^EróeeSéde 
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Lunedì 3 maggio 1999 


Wto, gioco di veti per la successione a Ruggiero 
Due giorni dì riunioni finiti in un nulla dì fatto 

■ Il WTO l’oiganizzazione mondiale del commercio, non riesce ancora a trovare il suo nuovo di¬ 
rettoregenerale, che dovrà sostituire Renato Ruggero, il cui mandato quadriennale è scaduto 
venerdì scorso. Edopo due giorni di riunioni aGinevra, nei quali i rappresentanti dei 134 paesi 
membri dell’organizzazione - riuniti nel Consiglio generale - hanno tentato senza frutto di tro¬ 
vare una soluzione, il WTOsi avvicina alla paralisi, tra i veti incrociati sui due candidati in lizza: 
il neozelandese Mike Moore, sostenuto dagli Usa edalla ma^iorpartedei paesi europei, ed il 
thailandese Su pachai Panitchpakdi, sul quale invece è concentrato il consenso dei paesi del 
sud-est asiatico e del Giappone. 



Dal primo maggio l'Alìtalìa rìvola su Trìpoli 
La lìnea era stata sospesa sette anni fa 

■ Dopogliannidell’embaigoAlitaliatomain Libia. Ha ripresoii via il primo maggio con la partenza 
del volo«Az-870», il collegamento aereo Roma-Tripoli della compagnia italiana. Il servizio, desti¬ 
nato a dare nuovo impulso agli scambi commerciali tra Italia e Libia, viene eflettuato con un aereo 
Md-80da 133 posti e prevede duefrequenze settimanali, il martedì e il sabato, con partenza da 
Fiumicino alle 11,20 e rientro alle 16,05 (volo«Az871«). Altri tre voli dell’Alitalia effettuano inve¬ 
ce, sempre da questo mese, il collegamento Milano-Trìpoli il lunedì, il mercoledì e la domenica. La 
riapertura della linea era stata preceduta e in qualche modo annunciata il 14 aprile scorso, quan¬ 
do Al Italia aveva allestito un volo speciale perTripoli, tornando in Libia dopo circa sette anni. 
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RISPARMIO 


In Borsa il terremoto Generali 

Risiko bancario e Opa Olivetti, primi verdetti 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Dopo una settimana di 
fuoco sul risiko bancario, se ne 
apre oggi un'altra da cui potrebbe 
finalmente emergere il primo pro¬ 
filo dello scenario futuro. Nulla di 
decisivo in vista, la strada verso le 
aggregazioni è ancora fitta di inco¬ 
gnite, con Unicredit-Comit in 
stand-by apparente (in realtà mol¬ 
to si sta muovendo nelle stanze 
milanesi, con Intesa ai nastri di 
partenza) e il San Paolo in retro¬ 
marcia, ma pronto a ripartire ver¬ 
so target alternativi a Bancaroma. 
Ma in settimana ci sono parecchi 
appuntamenti «chiarificatori», 
come l'assemblea Unicredit di ve¬ 
nerdì. Già da oggi, comunque, la 
partita-banche torna sotto i riflet- 


OPA TLC 


tori, questa volta al ministero del 
Tesoro, dove si riunisce (a distanza 
di due anni) il Comitato intermi¬ 
nisteriale per il credito e il rispar¬ 
mio (Cicr), a cui probabilmente 
parteciperà anche il governatore 
di Bankitalia Antonio Fazio. 

Nel frattempo riapre Piazza Af¬ 
fari, e gli occhi saranno tutti pun¬ 
tati su Telecom Italia e sui progres¬ 
si delTopa Olivetti, al suo secondo 
giorno alla prova dei mercati. L'as¬ 
salto di Ivrea sul mercato è partito 
venerdì scorso un po' in sordina, 
visto che l'operazione Bernabè- 
Sommer ha risvegliato molti dub¬ 
bi tra gli operatori (hanno aderito 
alTopa lo 0,004848% di azionisti 
Telecom). Ora, però, Colaninno 
affila le armi. In attesa della forma¬ 
lizzazione della posizione Finin- 
vest (intenzionata ad entrare nella 


cordata al 3%), il manager di Ivrea 
incontrerà la comunità finanzia¬ 
ria domani a Milano e dopo do¬ 
mani a Londra. Intanto dagli in¬ 
contri tra Bernabè e Sommer po¬ 
trebbe scaturire presto la convoca¬ 
zione di un nuovo cda Telecom, 
per esaminare gli approfondi¬ 
menti tecnici legati all'eventuale 
fusione tra l'azienda italiana e 
quella tedesca. Dal consiglio si 
aspettano anche novità da parte 
del governo sui criteri di utilizzo 
della golden share. 

Oltre a Telecom, in Piazza Affari 
l'attenzione degli operatori inve¬ 
stirà anche tutta la galassia Medio¬ 
banca, dopo lo «scossone» di ve¬ 
nerdì scorso all'assemblea delle 
Generali, che ha «defenestrato» il 
presidente Antoine Bernheim 
(gruppo Lazard) per sostituirlo 


con Alfonso Desiata, consigliere 
di Banca Intesa. 11 cambio al verti¬ 
ce del Leone triestino avrà effetti 
sicuri sul risiko bancario. Dopo il 
terremoto triestino, una cosa è 
certa: Mediobanca sta combatten¬ 
do intorno a Comit una battaglia 
decisiva perii suo futuro. Le Gene¬ 
rali in Comit sono l'azionista più 
«pesante» (4,95%) e nel cda di 
Piazza della Scala siede Gianfran¬ 
co Gutty, vicepresidente di Gene¬ 
rali. 11 «ribaltone» di venerdì indi¬ 
ca che il progetto alternativo a 
quello rilanciato giovedì scorso da 
Unicredit c'è ed ha buone possibi¬ 
lità di riuscita. 11 «contro-piano» è 
affidato a Banca Intesa, ed il fatto 
che nelTorganigramma delle Ge¬ 
nerali aumentano le forze favore¬ 
voli all'istituto guidato da Gio¬ 
vanni Bazoli è la riprova che in 


molti scommettono sul «matri¬ 
monio» Intesa-Comit. 

Ma torniamo ad oggi. All'ordi¬ 
ne del giorno della riunione del 
Cicr, convocata dal ministro Car¬ 
lo Azeglio Ciampi, compare, tra 
gli altri punti, un'«informativa» 
sul riassetto del sistema creditizio. 
La presenza di Fazio riaprirà pro¬ 
babilmente la questione «calda» 
del ruolo assunto da Bankitalia, 
organo di vigilanza sul sistema del 
credito, nei processi di aggregazio¬ 
ne degli istituti. Non solo. È proba¬ 
bile che si parli anche della deci¬ 
sione della Banca centrale di av¬ 
viare un'istruttoria contro 13 ban¬ 
che, per capire se abbiano dato vi¬ 
ta ad un «cartello» lesivo della 
concorrenza attraverso lo scam¬ 
bio di informazioni sui tassi e sui 
volumi degli aggregati. 


Telecom-Dt; il modello tedesco divìde ì sindacati italiani 


ROMA La maxi-fusione Telecom Italia - Deu¬ 
tsche Telekom mette alla prova i sindacati ita¬ 
liani. Se il leader della Cisl D'Antoni vede nel¬ 
l'ipotesi di accordo tra le due società «un'im¬ 
portantissima opportunità per introdurre in 
Italia un modello di maggiore partecipazione 
dei lavoratori e, perché no, anche di «coge¬ 
stione», il segretario generale della Cgil Coffe¬ 
rati frena: «Il ruolo dei lavoratori e dei sinda¬ 
cati non può essere stravolto. Un conto - spie¬ 
ga - è parlare di codeterminazione, vale a dire 
controllo e verifica sulle scelte delle imprese, 
un altro di cogestione, vale a dire dipendenti- 
azionisti, come nel modello Alitalia». Tutto 
questo mentre il massimo rappresentante sin¬ 
dacale di DT Rudiger Schulze (della DGP), sarà 
a Roma oggi per incontrare i colleghi italiani, 
ai quali dovrebbe assicurare che all'interno del 
Consiglio di sorveglianza della nuova società 
il principio di pariteticità sarà rispettato anche 
per i dieci rappresentanti dei dipendenti: cin¬ 
que tedeschi e cinque italiani. «È tutto da ve¬ 
dere», spiega Cofferati, per il quale se la fusio¬ 
ne ci sarà si porrà un problema di compatibili¬ 


tà dei sistemi contrattuali. E spiega: «Noi ab¬ 
biamo un sistema contrattuale con due livelli. 
Se i diritti di verifica sulle strategie delle im¬ 
prese, come previsti dalla legge tedesca, si do¬ 
vessero aggiungere al modello contrattuale 
italiano, io non avrei nulla da obiettare. 

«Ma - aggiunge Cofferati - se diventassero 
sostitutivi del modello contrattuale non sarei 
assolutamente d'accordo». Pollice verso, poi, 
nei confronti di qualunque ipotesi di cogestio¬ 
ne: per Cofferati il sindacato deve fare il sinda¬ 
cato, e l'impresa deve fare l'impresa. Qualun¬ 
que modello in cui i due ruoli si sovrappongo¬ 
no - come il leader della Cgil ha ripetuto più 
volte - sarebbe «aberrante». Per D'Antoni si 
tratta di «obiezioni astratte» e di «preoccupa¬ 
zioni ingiustificate». «In tutta Europa - dice - 
si discute su uno statuto che faccia nascere un 
modello di società europea basato su una 
maggiore democrazia economica. Su questa 
strada l'Italia deve fare ancora tanti passi, ma 
dalla possibile fusione tra Telecom Italia e 
Deutsche Telekom può cogliere l'occasione 
per compiere un grande balzo in avanti, dan¬ 


do anche un 
grosso contribu¬ 
to al dibattito 
europeo. A noi - 
aggiunge D'An¬ 
toni il modello 
della cogestione 
piace e lo rite¬ 
niamo valido 
per tutelare ade¬ 
guatamente i la¬ 
voratori sul pia¬ 
no industriale e 
su quello occu¬ 
pazionale». E il 
leader della Uil 
Larizza, pur non 
entrando nel 

merito della vicenda Telecom, non nasconde 
che «tutto quello che si muove in direzione 
della codecisione e della cogestione per noi va 
più che bene. Sono sicuro - aggiunge - che per 
realizzare la democrazia economica in Italia si 
arriverà ad un modello di gestione duale». 


La cogestione 
in Germania 

ROMA Uno dei beni «mede in Gennany» meno 
esportati, ma che ha contribnito airaffermarsi dei 
capitalismo renano o sociaie, è ia cogestione deiie 
grandi imprese: in base ad una legge modificata da 
nitimo net 1976, i consigli di sorveglianza di quasi 
tutte le grandi aziende ■ i loro oiganismi di controllo 
e indirizzo ■ sono composti in maniera paritetica da 
dieci rappresentanti degli azionisti e da altrettanti 
dei dipendenti. Ai sindacati cni aderisono i dipenden¬ 
ti spettano tre seggi, mentre gli altri sette sono divisi 
direttamente tra dipendenti di vario grado in propor¬ 
zione al loro numero (sei per i lavoratori e uno per i 
dirigenti). Il presidente di questo organismo e il suo 
vice vengono eletti con nna maggioranza dei due ter¬ 
zi dello stesso consiglio. Mancando tale maggioran¬ 
za, il presidente è eletto dai rappresentanti degli 
azionisti e il vice da quelli dei dipendenti. 


SEGUE DALLA PRIMA 


PARI 

OPPORTUNITÀ 

«ricadute dirette e indirette delle misu¬ 
re concertate nel Patto sociale» appun¬ 
to sulle «pari opportunità») è stata un 
primo momento di confronto rispetto 
a indirizzi, scelte, meccanismi decisio¬ 
nali messi in atto, da parte sia del go¬ 
verno che delle parti sociali. Se all'atto 
della firma del documento, a dicembre, 
avevamo discusso la totale indifferenza 
a questo tema (poche righe nel docu¬ 
mento, assenza di donne tra i «firmata¬ 
ri»), non si può non ritornare anche 
qualche volta sul visibilissimo, forte 
«deficit di cultura delle pari opportuni¬ 
tà» che caratterizza il dibattito politico 
e più in generale il discorso pubblico in 
Italia. Ci si trova sempre di fronte a due 
discorsi paralleli, uno «generale» e l'al¬ 
tro («pari opportunità») a parte, margi¬ 
nale, che quasi mai viene fatto incro¬ 
ciare con il primo. Una pessima meto¬ 
dologia di lavoro, una discutibile scelta 
politica. 

Da qui si deve dunque ripartire, 
avendo presenti i dati del profondo di¬ 
vario che si registra nelle condizioni 
sperimentate oggi nel lavoro da donne 
e uomini (gap occupazionale, tassi di 
disoccupazione e inoccupazione, diffe¬ 
renziali salariali, collocazione nella car¬ 
riera), e anche sulla base del dossier 
presentato dal Cnel in occasione della 
verifica del Patto sociale. E questi sono 
i criteri di intervento, dunque le linee 
di politica 0 aree di priorità che si pro¬ 
pongono. Premetto che ci è ben chiaro 
come sia necessario da un lato attivare 
una molteplicità di strumenti, rispetto 
ai dati che consideriamo e, in generale, 
alle condizioni (diversificate, non ridu¬ 
cibili a omogeneità semplificanti, della 
popolazione femminile) e dall'altro 
operare con selettività e con indicazio¬ 
ni precise appunto delle priorità su cui 
puntare. 

1. Accesso al lavoro. Si tratta del 
complesso dei servizi e politiche relati¬ 
vi alla formazione: l'obiettivo è contri¬ 
buire a processi di de-segregazione del¬ 
la strutmra formativa e occupazionale, 
di occupabilità, di equità retributiva. 2. 
Conciliabilità di lavoro professionale 
e vita familiare, o nel linguaggio «eu¬ 
ropeo», servizi e politiche «family 
friendly». A livello europeo si stanno 
introducendo una varietà di misure che 
permettano alle donne (ma non solo 
alle donne) di conciliare vita familiare 


e vita professionale, a partire da politi¬ 
che degli orari «personalizzate» a servi¬ 
zi offerti dalle imprese, a percorsi di 
carriera modulari, e così via. 3. Punti 
privilegiati di intervento. Si indivi¬ 
duano «punti di sviluppo», cioè sima- 
zioni territoriali, settori del mercato del 
lavoro, e dal lato dell'offerta competen¬ 
ze femminili specifiche, che vanno so¬ 
stenuti con misure selettive e mirate. 
Iniziative rivolte aU'imprenditorialità 
femminile fanno già parte del «pac¬ 
chetto» di iniziative delle Pari opporm- 
nità; si propone di intervenire più selet¬ 
tivamente in particolari settori indivi¬ 
duati come favorevoli (agriturismo, 
biotecnologie, beni culturali, sistemi 
multimediali), attivando forti reti di in¬ 
formazione e di sostegno. 4. Nel setto¬ 
re pubblico (in cui, come è noto, c'è 
un'alta concentrazione di donne occu¬ 
pate) è fondamentale collegare le ini¬ 
ziative previste dai progetti di raziona¬ 
lizzazione della P.A. (in particolare, la 
normativa sul telelavoro e il part-time) 
con interventi volti a dare alle donne 
condizioni di lavoro soddisfacenti ed 
effettive «pari opportunità» nell'acces¬ 
so alle posizioni di dirigenza. 

È chiaro anche che esistono molte al¬ 
tre situazioni di «debolezza» e necessità 
di misure adeguate. Ma negli interventi 
(di sindacati, coop, terzo settore), c'è 
stata grande convergenza su una scelta 
di politiche selettive e, soprattutto, sul¬ 
l'esigenza di attivare incentivi mirati e 
gestiti appunto selettivamente. Le poli¬ 
tiche per il lavoro femminile che signi¬ 
ficano insieme politiche in una pro¬ 
spettiva di maggiore equilibrio e di be¬ 
nessere dell'intera collettività, davvero 
non possono essere politiche senza in¬ 
vestimenti. Voglio infine richiamare al¬ 
cuni elementi del contesto internazio¬ 
nale. Entra in vigore in questi giorni il 
Trattato di Amsterdam in cui l'ugua¬ 
glianza tra donne e uomini è richiama¬ 
ta come un elemento costitutivo del¬ 
l'Europa che si va formando. Inoltre, la 
settimana scorsa i governi francese e 
italiano hanno sottoscritto un memo¬ 
randum comune relativo alla lotta alla 
disoccupazione, e negli stessi giorni a 
Parigi è stata firmata dai ministri per le 
Pari opportunità dell'Unione europea 
una dichiarazione volta a realizzare mi¬ 
sure di riequilibrio nella collocazione 
di donne e uomini in tutte le sfere del 
sistema sociale e politico. Chissà se la 
forte attenzione che si registra a livello 
europeo su questi temi non possa con¬ 
tribuire a far crescere anche la nostra 
cultura di «pari opportunità». 

LAURA BALBO 
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IN Primo Piano 


rUnità 



♦/ militari americani liberati dopo un mese 
E intanto la tv serba mostra 
frammenti di un E16: l'abbiamo colpito noi 


^In un'intervista il dittatore ammette: 
«In Kosovo commesse atrocità 
ma sono stati igmppi paramilitari» 


^E'accusa: ora colpiscono pure le ambulanze 
Avviata anche la «guerra psicologica»: 
migliaia di volantini Nato lanciati dal cielo 


Milosevic consegna a jackson ì tre prìgionierì 


Il reverendo: il leader jugoslavo ha scritto a Clinton, vuole incontrarlo 


DALL'INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO Allarga le braccia e 
prega ad occhi chiusi, appoggian¬ 
do le mani sulle spalle dei militari 
appena liberati. Jesse Jackson li ri¬ 
porta a casa, dopo un mese di pri¬ 
gionia. Ramirez, Gonzalez e Stone 
sorridono dietro un velo di com¬ 
mozione, mentre il generale Bla- 
goja Kovacevic legge con solenni¬ 
tà l'ordine di liberazione impartito 
da Milosevic. Un regalo al reveren¬ 
do arrivato a Belgrado, accompa¬ 
gnato dal disappunto della Casa 
Bianca. 1 tre militari americani cat¬ 
turati lungo un tratto di conhne 
mai tracciato tra Macedonia e Ser¬ 
bia, ieri mattina si sono lasciati al¬ 
le spalle la loro avventura balcani¬ 
ca, tra lacrime e abbracci e un cre¬ 
pitìo di flash. Un lungo ritorno a 
casa, in pullman verso Zagabria e 
poi dalla capitale croata in aereo 
fino in Germania, alla base di 
Ramstein, mentre la tv di Stato 
serba mostra i frammenti sbricio¬ 
lati di un F16 della Nato: colpito 
dalla contraerea, dicono i serbi, 
precipitato per un guasto, la ver¬ 
sione atlantica. Su uno dei pezzi 
mostrati c'è un foro largo, il segno 
di un proiettile, impossibile dire se 
sia stato inferto prima o dopo 
l'impatto al suolo. 

Per Belgrado è l'occasione per 
tentare di imprimere al paese 
sbancato una vena d'ottimismo. 
Potrebbe quasi essere un giorno di 
festa. Sotto il sole in knez Mihajlo- 
va i venditori di gadget di guerra 
hanno abbassato i prezzi: i target 
non vanno più come nei primi 
giorni di bombardamenti, l'arma¬ 
mentario della protesta si è usura¬ 
to, passando attraverso lo spartiac¬ 
que della strage alla tv. Ora si ven¬ 
dono le cartoline di «Belgrado by 
night»: il profilo della città attra¬ 
versato dal bagliore dei missili. 

Jesse Jackson prega e ringrazia. 


ma non manca di sottolineare la 
valenza politica del gesto del presi¬ 
dente jugoslavo. «Una mossa di¬ 
plomatica deve avere una risposta 
diplomatica, non militare - dice -. 
Porto al presidente Clinton una 
lettera del presidente Milosevic. 1 
leader debbono incontrarsi. Se 
Clinton rifiuta, rischia di perdere 
la sua autorità morale». Tra le ma¬ 
ni dei tre soldati americani appena 
liberati compare un telefono cellu¬ 
lare. Chiamano a casa, Ramirez 
non trattiene la commozione e 
piange. «Ci hanno trattato bene», 
dice il sergente Christopher Stone. 

Milosevic ha giocato bene le sue 
carte, un gesto di magnanimità 
sottolineato dall'invito rivolto a 
Clinton ad un incontro per trova¬ 
re una via d'uscita alla crisi, in 
un'intervista del presidente all'U- 
pi, il numero uno di Belgrado 
avrebbe anche ammesso che in 
Kosovo sono state commesse atro¬ 
cità, ma dandone la colpa ai grup¬ 
pi paramilitari. «Qualcuno è già 
stato condannato», ha detto Milo¬ 
sevic, facendo un parallelo tra il 
conbitto nella regione e la guerra 
in Vietnam. E ancora: «Non siamo 
angeli, ma neppure i diavoli che 
voi dipingete», il suo vice-mini¬ 
stro degli esteri Nejbosav Vujovic 
smentisce che ci sia mai stata 
un'intervista del genere, l'Upi 
avrebbe fatto un collage di dichia¬ 
razioni rilasciate in diverse occa¬ 
sioni. Ma per un giorno Milosevic 
può indossare i panni dell'uomo 
del dialogo e gettare la palla nel 
campo avversario, messaggio tan¬ 
to più forte nel momento in cui 
nei cieli del Kosovo si scrive una 
nuova pagina nera della campa¬ 
gna aerea della Nato. 

La notizia della prossima libera¬ 
zione dei tre militari arriva il pri¬ 
mo maggio in contemporanea alle 
immagini di morte sulla strada tra 
Nis e Pristina: un missile centra in 
pieno un autobus di linea, l'impat¬ 


Montenegro, nazionalismo da Grand Hotel 

Fra politici latitanti e strani personaggi, nello storico albergo l'atmosfera è surreale 


Bill Clinton ha accolto con parole 
di soddisfazione la liberazionedei 
marines: «Diamo il benvenutoai no¬ 
stri soldati che tornano a casa, ma il 
nostro pensiero va ai kosovari che 
non possono tornare a casa perla po¬ 
litica del regime di Belgrado». 



GERMANIA 

L'arrivo a Ramstein 
Oggi vedono i famiiiari 


BONN È finita dopo poco più di un 
mese l’odissea dei tre soldati ameri¬ 
cani catturati dal’esercito di Milose- 
vic. Jesse Jackson, il reverendo ame¬ 
ricano, li ha riportati «affrontando 
una pericolosissima missione» tra le 
bracciadeifamiliari.il loro aereoè 
atterrato ieri alla base americana di 
Ramstein, in Germania, intorno alle 
17.1 due sergenti Andrew Ramirez 
(24anni) eChristopherStone (25) e 
il caporale Steven Gonzales (22), so- 
noariìvatidaZagabriaa bordodi un 
aereo «C-9 Nightingale» ristruttura¬ 
to in una specie stazione sanitaria 
volante. In seguito sono stati tra¬ 
sportati in elicottero nell’ospedale 
militare Usa di LandstuhI, a circa cin¬ 
que chilometri dalla base (a sud di 
Magonza e vicina alla città di Kaiser¬ 
slautern), l’ospedale è il maggior 
centro medico delle forze armate 
statunitensi in Europa. Come hanno 
reso noto fonti ufficiali dell’esercito 
Usa, ieri itresonostati immediata¬ 
mente sottoposti ad esami clinici e 
psicologici che proseguiranno peri 
prossimi 3o4giorni. Oggi riceveran¬ 
no la visita dei primi 14fra i loro pa¬ 
renti in partenza dagli Stati Uniti. I 
marines liberati sono apparsi co¬ 
munque in ottime condizioni, almeno 
a prima vista. Affacciati da un balco¬ 
ne dell’ospedale hanno più volte mo¬ 
strato distar bene ridendo, alzando i 
pollici e saluntando curiosi e giorna¬ 
listi. Al loro arrivo hanno mangiato 
poiletti arrosto, patate schiacciate, 
verdura e insalata. Itre marines furo¬ 
no catturati il31 marzo dalle milizie 
serbe al confinetra Kosovo e Mace¬ 
donia, secondo Belgrado, i tre solda¬ 
ti erano interritoriojugoslavo, ma la 
Nato ha sempre detto che si trovava¬ 
no in Macedonia. 


Il reverendo 
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to è catastrofico, il caccia, forse, 
mirava al ponte sul greto di un fiu¬ 
me in secca, il bilancio è pesantis¬ 
simo, 47 morti, 16 feriti di cui 4 in 
gravissime condizioni. Un'ambu¬ 
lanza ed un gruppo di giornalisti 
locali accorsi nel punto del disa¬ 
stro sono stati feriti in un secondo 
attacco, all'altezza di un altro pon¬ 
te a cinque chilometri di distanza. 
Le testimonianze sono agghiac¬ 
cianti. 

«Stavo lavorando nell'orto, qui 
vicino - racconta Rajko Maksic, un 
agricoltore che vive nella zona di 
Luzane, in Kosovo -. Ho sentito un 
rumore d'aereo ed ho alzato la te¬ 
sta. Allora ho visto il missile che 
colpiva il pullman, il bus si è spez¬ 
zato in due e una parte è precipita¬ 
ta giù dal ponte. Ho visto cadere i 
passeggeri, c'erano dei bambini. 
Urlavano, è stato terribile». Tra le 
lamiere grumi carbonizzati di 


quelli che erano persone, si rico¬ 
noscono delle mani. Sulle pietre, 
un corpo disfatto e la targa del bus 
di linea 446, della Nis-expres. 

1 testimoni raccontano di due 
missili, oltre a quello che ha cen¬ 
trato il bus un altro ha colpito di 
striscio il ponte: c'è un foro largo 
che lascia intravedere l'intelaiatu¬ 
ra di ferro sformata dall'impatto, 
ma il ponte è rimasto in piedi. 
«Non so se fosse quello l'obiettivo 
- dice Mijhat Bajevic, il magistrato 
che ha avviato un'inchiesta sulla 
sciagura -. Da 25 anni faccio que¬ 
sto mestiere ma non ho mai visto 
nulla di così terribile. C'erano i 
corpi carbonizzati di due bambini, 
vicino a quelli che penso fossero 
delle loro madri. Erano talmente 
piccoli...». 

Nelle stesse ore in cui i caccia 
colpivano in Kosovo, aerei Nato 
sorvolano Belgrado lanciando mi¬ 


gliaia di volantini. Scendono giù 
lievi come foglie, la gente si china 
a raccoglierli e legge. «Da anni Mi¬ 
losevic scommette con il futuro 
del popolo serbo. Con la sua poli¬ 
tica ha perso la Krajina, la Slavo- 
nia orientale, la Baranja e Saraje¬ 
vo. Ora scommette di nuovo con i 
program in Kosovo. Gioca d'azzar¬ 
do con la culla serba, con la posi¬ 
zione serba nel mondo e con le vi¬ 
te dei suoi cittadini. Ma tutte que¬ 
ste cose gli appartengono? È tutto 
suo? Può giocare d'azzardo con 
tutto questo?». Qualcuno li getta 
via, con un commento rabbioso: 
«fascisti». Altri sembrano solo in¬ 
curiositi. Comunque li leggono. 
Sono foglietti di sette centimetri 
per quindici, scritti in cirillico, in 
un serbo approssimativo e con la 
firma della Nato. Su un lato c'è il 
ritratto di Milosevic con un'aria si¬ 
nistra. Sull'altro la foto del mini¬ 


stero dell'interno federale, in 
fiamme, il primo obiettivo colpito 
al centro di Belgrado, la prima feri¬ 
ta visibile da tutti nella capitale. 

Guerra psicologica. Non è la pri¬ 
ma volta che piovono volantini, il 
quotidiano «Politika», vicino al re¬ 
gime, mette in guardia la popola¬ 
zione contro le pressioni della Na¬ 
to sul morale della nazione. L'Al¬ 
leanza atlantica, informa il giorna¬ 
le, ha messo in piedi una potente 
macchina di propaganda basata in 
Bosnia, Italia e Macedonia. Potenti 
trasmettitori infilano segnali pira¬ 
ta nelle frequenze radio della Ser¬ 
bia. «Fate attenzione alla voce de¬ 
gli speaker - avverte «Politika» -. 
Potrebbero essere i loro». Un av¬ 
vertimento che può suonare inuti¬ 
le, ma che forse è solo il segno che 
ormai ci sono orecchie pronte a ri¬ 
cevere messaggi diversi da quelli 
della propaganda di Stato. 


DALL’INVIATO 

MICHELE SARTORI 

PODGORICA Mattino. 1 camerieri 
in smoking stanno impalati ai bor¬ 
di del salone. «Un caffè». Fan finta 
di niente. «Un caffè». Spallucce in¬ 
fastidite. Bisogna azzeccare quello 
giusto, addetto al tavolo 2 della fi¬ 
la 3. Trovato. «Un caffè». Dieci mi¬ 
nuti: niente. «Un caffè, per Dio!». 
Si arrabbia: «Posso mica star dietro 
a tutti!». 

Benvenuti al Grand Hotel Mon¬ 
tenegro, vanto dell'architetto Po- 
povic e dei montenegrini tutti, «il 
montenegrino tiene la sedia ac¬ 
canto al letto», dice il proverbio: 
per riposarsi dallo sforzo fatto al¬ 
zandosi. Ore 10. Nel salone entra¬ 
no tre gorilla armati, in mezzo, in- 
giubbottato di cuoio, un easy-rider 
attempato, il vice premier Kilibar- 
da. Tutti lo guardano con rispetto. 

Da quando l'esercito vuole pro¬ 
cessarlo, Kilibarda vive al Grand 
Hotel: terzo piano, stanza 310. 
Corridoio imbottito di poliziotti. 1 
camerieri si danno una mossa. 
Quattro splendide ragazze seguo¬ 
no il vicepremier. Sono spogliarel¬ 
liste di Belgrado. 

Good luck, Kilibarda. Provare 
col caffè al bar interno? Cala una 
manata trernenda sulla spalla. «Ita- 
liaaaano!». È un russo gigantesco, 
«lo Bobu. io pago! Cosa vuoi?». Un 
caffè, grazie. Bobu avrà trent'anni. 
Cosa fai a Podgorica? «Venuto ad 
aiutare fratelli serbi, lo sparo, io 
combatto». Ah. Parli bene italiano. 
«Adooooro Italia. Conosco bene: 
prigione di Varese, prigione di Co¬ 
mo, prigione di Roma, prigione di 
Venezia...», «lo rubo. Oro». Molla 
sul banco una mazzetta di dinari. 
Tutti lo guardano con rispetto. Va 
via. il caffè non è arrivato. 

Ma è arrivato capitan Mìk. È un 
piccolo capobanda filoserbo. Tutti 
lo guardano con rispetto, imbotti¬ 
to di dinari, fa il cambista in nero. 


Per strada, ha tentato di aggredire 
un cronista italiano. Quello ha 
avuto un guizzo di spirito: «Cam¬ 
bio!», gli ha detto. Mìk, disorienta¬ 
to, d'istinto ha rilassato i pugni e 
tirato fuori la mazzetta di soldi. Da 
allora, amico dei giornalisti. «Ami¬ 
co! Ti offro un caffè?». Magari... 

Nel salone adesso fa colazione il 
generale «non dica il mio nome», 
un ottantaduenne alto, austero, 
elegante e solitario. Tutti lo guar¬ 
dano con rispetto. Era un grande 
amico di Tito. Da quando è comin¬ 
ciata la guerra, è tornato nella sua 
città «per dare un aiuto morale ai 
giovani del Montenegro» ed abita 
al Grand Hotel. La moglie l'ha la¬ 
sciata a Belgrado, «il montenegri¬ 
no è un sultano con la moglie, un 
gran mammone», bisbiglia Zirko 
Nikolic, «il più gran regista del 
Montenegro, ho vinto tutti i premi 
tranne l'Oscar». Alto, magrissimo, 
vestiti sdruciti e scarpe slacciate, il 
regista passa le giornate seduto ad 
un tavolino del Grand Hotel, tutto 
solo. Ogni tanto si alza, fa due pas¬ 
settini prudentissimi, si accascia 
ad un altro tavolino. Tutti lo guar¬ 
dano con rispetto. È un insospetta¬ 
bile Woody Alien locale, pare, ha 
fatto film che prendono in giro il 
maschione tipo del Montenegro. 
Anche lui, però, ha lasciato la fa¬ 
miglia a Belgrado. Che fa a Podgo¬ 
rica? «Stavo girando a Cattare "Le 
molte mogli del capitano" quando 
è scoppiata la guerra. Gli attori so¬ 
no spariti. Sto qua... Aspetto che 
tornino... Ma...». Dissolvenza. 

Tempo di andare al lavoro. Ap¬ 
pena fuori, la solita torma di pic¬ 
coli rom al lavoro. Nessuno li 
guarda con rispetto. Sono bambini 
dai 3 ai 6 anni, vivono in branco, 
implorano «un dinaro», il portiere 
in livrea settecentesca li scaccia pe¬ 
stando un piede. Loro, come ani¬ 
maletti affamati, scappano per due 
metri, si riavvicinano. 

Pomeriggio. La sala al primo pia¬ 


no del Grand Hotel è prenotata 
per le conferenze stampa, il profes¬ 
sor Miodrag Perovic, giornalista 
indipendentista, annuncia: «L'e¬ 
sercito mi cerca. Mi dò alla latitan¬ 
za», e va tranquillo a casa, accom¬ 
pagnato da un collega che porta la 
Colt al posto della Bic. Tutti li 
guardano con rispetto. 

Cena. È l'ora di sua beatitudine 
Jevrem Brkovic. Alto, barbuto, si 
aggira nel salone sorridendo solen¬ 
nemente. Chi vorrà intervistarlo 
oggi? Fuggi fuggi. È «il maggior 
scrittore montenegrino»: cioè il 
maggiore tra gli scrittori che pun¬ 
tano all'indipendenza. È di ritorno 
da un esilio volontario. Tutti lo 
guardano con rispetto. 

Arrivano «il maggior attore del 
Montenegro», «il maggior allena¬ 
tore del Montenegro», «il maggior 
poeta del Montenegro». Ai tavoli, 
affaristi ignoti. Le quattro di Bel¬ 
grado li puntano e passeggiano tra 
le sedie, inguainate ed altere. Entra 
Dejan Savicevic, «il maggior cal¬ 
ciatore del Montenegro». Tutti lo 
guardano con rispetto. Arriva il ge¬ 
nerale «non dica il mio nome». Sa¬ 
vicevic ghigna sottovoce: «Sapete 
che Tito gli ha fregato l'amorosa?». 
Anche Tito bazzicava il Grand Ho¬ 
tel. 

Notte. Le ragazze di Belgrado e 
gli affaristi sono spariti su per le 
scale del casinò interno, piccolo e 
tristolino. il salone è quasi vuoto. 1 
giornalisti aspettano annoiati il 
bombardamento in ritardo delle 
0.30. «Un tè». Arriva il caffè. Gli 
ultimi salgono a dormire prenden¬ 
do bingo, l'ascensore che non si 
ferma mai al piano premuto. Dor¬ 
me Kilibarda. Russa a bocca spa¬ 
lancata la sua bodyguard, su un di¬ 
vanetto nel corridoio. Dormono i 
piccoli rom: acciambellati come 
cagnetti sui marciapiedi, un carto¬ 
ne sulla testa, finché l'autobotte 
della pulizia notturna li infradicia 
e caccia. Pulizia etnica. 
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Lunedì 3 maggio 1999 



♦ Giovami Paolo n benedice anche il senatore Giulio Andreotti 
Un'invasione pacifica e senza i temuti contraccolpi per la città 
Pellegrini soddisfatti, commossi e generosi negli applausi 


L'«assedk»> dei fedeli 
tra gadget e preghiere 

A Roma in 300mila, la metà del previsto 


tratto del frate e sedia incorporata, 
videocassetta «Un giorno nella ter¬ 
ra di Padre Pio», rosario al profume 
di viole e, fra tutti i manufatti il 
più prezioso, copia di «Mani di fa¬ 
ta» che regala lo schema per farsi il 
ritratto del beato a casa col punto 
croce, non ne vuol sapere di cari¬ 
carsi anche di dodici mesi extra. 
Così i pellegrini cominciano a cer¬ 
care i pullman, i venditori abusivi i 
pellegrini, e il Papa in elicottero 
vola a piazza San Giovanni, per la 
seconda parte della cerimonia. 

Roma ieri ha vissuto una tran¬ 
quilla giornata di non disastro. Le 
folle oceaniche attese («settecento- 
mila!», «macché, un milione!») 
non si sono viste, il traffico non è 
andato in tilt, i mezzi circolavano 
semivuoti, e decentemente hanno 
funzionato, con rispetto parlando, 
anche i bagni installati qua e là, 
nonostante gli allarmi dei giorni 
scorsi, «ci saranno 600 tonnellate 
tra feci e urina, come si farà?», e 
certo era un problema una massa 
immensa dei fedeli incontinenti. E 
l'invasione dei pullman, neanche 
quella c'è stata. Saranno in cinque¬ 
mila, si ammoniva. Ne sono arriva¬ 
ti, più 0 meno, la metà. Una beati¬ 
ficazione liscia come l'olio, 160 
mila a piazza San Pietro e 110 mila 
a San Giovanni, «e soltanto il ma¬ 
xischermo non funzionava bene», 
per dirla con un pellegrino di Giu- 
lianova. E gongola, quindi, il co¬ 
mandante dei vigili urbani, «è an¬ 
data meravigliosamente», e si guar¬ 
dano intorno un po' stupiti i ro¬ 
mani in attesa di una temuta inva¬ 


sione che non c'è stata. Ci credeva¬ 
no tutti, e tutti la davano per scon¬ 
tato. E infatti ecco l'Ansa che alle 
8,15 del mattino parla nientemeno 
che di «folla strabocchevole fin 
dall'alba», per rinculare alle 10,21 
su un «meno fedeli rispetto a pre¬ 
notazioni», e infine dare conto, al¬ 
le 11,06 di «160 mila in piazza San 
Pietro». Che è sempre una bella 
folla, ma meno «strabocchevole», 
pare di capire, di quella intravista 
alle prime luci. 

Beato e venerato, padre Pio - fa 
mangiare la polvere, stando ai son¬ 
daggi, pure a Sant'Antonio e a San¬ 
ta Rita - ma ieri 
mattina quei 
suoi fedeli sem¬ 
bravano molto 
più sobri e mi¬ 
surati dei gior¬ 
nali e delle tiv- 
vù che hanno 
fanno dell'e¬ 
vento una spe¬ 
cie di super 
Sanremo - spe¬ 
ciali in televi¬ 
sione, miracola¬ 
ti braccati dai cronisti, comici che 
intervistavano teologi, fraticelli nel 
ruolo di storici e pensosi editoriali¬ 
sti laici che arrancavano nelle spi¬ 
rali della santità. Persino Paolo Fra¬ 
jese è stato costretto a una transu¬ 
manza da Parigi per una diretta 
che cominciava dopo la colazione 
e finiva a ridosso del pranzo, e se 
uno non aveva un rosario da sgra¬ 
nare non si sapeva come portare 
avanti la faccenda. 

Loro, i pellegrini, protagonisti 
mancati del collasso cittadino, se 


■ SCUSE 
DOXA 

«La stima era 
di 600 mila 
Non avevamo 
calcolato 
la campagna 
di dissuasione» 


ne stavano tranquilli davanti a San 
Pietro, godendo anche di una certa 
comodità, visto che erano meno 
del previsto, e l'ingresso è stato 
consentito anche a chi non aveva 
il mitico biglietto d'invito, che nei 
giorni scorsi sembrava diventato 
l'obiettivo numero uno di tutti i 
falsari capitolini. Con partecipazio¬ 
ne, che man mano cedeva il passo 
anche a una naturale distrazione, 
hanno seguito la funzione. Gene¬ 
rosi in applausi con tutti, da padre 
Pio a Wojtyla, da D'Alema e Scalfa- 
ro. in numero spropositato colle¬ 
gati via cellulare con i parenti al 
paese, «aspetta, che mo' ti faccio 
sentire il Papa in diretta», avevano 
soprattutto da fare con il caldo e 
con i giornalisti che si paravano 
davanti di colpo ponendo questio¬ 
ni che avrebbero aperto problemi 
anche a Tommaso d'Aquino. «E sì, 
credo, perciò sono qui...». Cronista 
insoddisfatto: «Poi ci sono i mira¬ 
coli...». Fedele: «Certo, poi ci sono 
i miracoli...». Surreale. 

C'era chi piazzava il giornaletto 
con dentro la ricetta della «torta di 
Padre Pio», che richiede, niente¬ 
meno, una preparazione di dieci 
giorni. Dei tipi sommergevano la 
piazza di volantini su «Maria, il ca¬ 
polavoro di Dio», dove si certifica¬ 
va che «né Noè e i Patriarchi, né gli 
Apostoli e tutti i Santi di tutti i 
tempi raggiungono l'infinitesima 
parte di Santità pari a quella di Ma¬ 
ria», e insieme allungavano anche 
un depliant pubblicitario per infor¬ 
mare che, «a prezzi veramente 
competitivi», il Centro internazio¬ 
nale mariano «dispone di un cam¬ 
pionario di oltre 400 Santi da cm. 


Papa Giovanni 
Paolo II durante 
la recita del 
Regina Coeli, 
dal balcone 
centrale della 
basilica 
di San Giovanni 
dopo la 
beatificazione 
di Padre Pio 
avvenuta poco 
prima in piazza 
San Pietro 

Stinellis/Ap 


30 a cm. 220», di tutti i genere, be¬ 
ninteso, patriarchi e apostoli inclu¬ 
si. Se qualcuno era interessato, c'e¬ 
ra pure chi offriva la possibilità di 
acquistare un inginocchiatoio da 
casa, denominato «genuflessorio 
Oratio», da piazzare strategicamen¬ 
te in salotto 0 in camera da letto, 
un affare visto che «inginocchian¬ 
dosi l'orazione non ha quasi più 
bisogno di parole», e si risparmia 
fiato, il prezzo: 680 mila lire, ma in 
regalo c'è il Cd «Padre Pio, una vo¬ 
ce per il terzo millennio». Miti e di¬ 
sponibili, i pellegrini prendono e 
mettono in borsa: magari viene 
buono, se si rifà l'arredamento... 
Sembrano afflitti, più che altro, dai 


cavalli della Ps che presidiano le 
strade d'accesso: i simpatici qua¬ 
drupedi - caldo, stress, biada non 
digerita: va a sapere - disseminano 
intorno una parte certo consisten¬ 
te di quelle tonnellate di rifiuti or¬ 
ganici che i pellegrini hanno volu¬ 
to risparmiare alla citta. 

Sul sagrato, ormai è fatta. «Pius a 
Pietrelcina» è beato, salgono gli ap¬ 
plausi. il Papa scambia due parole 
con Rutelli, tre con Scalfaro e pa¬ 
recchie di più con Andreotti. È in 
prima fila, l'inossidabile Giulio. E 
alla fine della conversazione, scatta 
per lui pure una personalissima be¬ 
nedizione papale. Oltre il colonna¬ 
to, lungo via della Conciliazione, 


c'è la signora che ha gli occhi ispi¬ 
rati (da padre Pio, non su Andreot¬ 
ti), «sembra di stare in paradiso», e 
un barista che dà la sua opinione a 
un tiggì: «Pure questo serve al bise- 
niss...». Tutto intorno, Roma sem¬ 
bra una metropoli in agosto: semi¬ 
vuota, tranquilla, silenziosa. Per ar¬ 
rivare in piazza San Giovanni si fa 
prima col taxi che con l'elicottero 
del Papa. Qui la folla è molta me¬ 
no, latitano pure i venditori abusi¬ 
vi, «aho, te dò ancora tre secondi, 
poi sequestro», intima un vigile a 
uno dei pochi piazzisti di orrendi 
busti in terracotta del frate salito 
sugli altari. 

All'ora di pranzo, si torna a casa. 


SEGUE DALLA PRIMA 


E San Gennaro 
rinnova 
il prodigio 

NAPOLI Si è ripetuto ieri a Napoli 
il miracolodella liquefazionedel 
sangue di San Gennaro. L‘ annun- 
ciodel prodigioèstatodatointor- 
no alle 11 da Mons. Cario Finto 
nella Cappella del Tesoro della 
Cattedrale di Napoli, gremita di 
fedeli. Il miracoloera atteso da 
duegiorni quando le reliquiedel 
patrono della Campania erano 
state portate nel pomeriggio in 
processione dal duomoalla basi¬ 
lica di Santa Chiara, come avvie¬ 
ne da secoli nel sabato che prece¬ 
de la prima domenica di maggio. 
Ma il miracolo non era avvenuto. 
Le reliquie erano state quindi ri¬ 
portate nel Duomo e ierierano ri¬ 
prese le preghieredei fedeli. Se¬ 
condo la tradizione il miracolo è 
stato segnalato ai fedeli, che gre¬ 
mivano la Cappella del Tesoro, 
dallo sventolio del fazzoletto, 
operato dal vicepresidentedella 
deputazione di San Gennaro, il 
marchese Giovanbattista Sersa- 
le. 

In quel momento l’abateteso- 
riere della Cappella, Mons. Cario 
Finto, ha mostrato le ampolline 
chetestimoninvano la liquefazio¬ 
ne del sangue e, dunque, il rinno¬ 
varsi del prodigio. Il miracolo di 
San Gennaro avviene abitual¬ 
mente due volte l’anno, nella ri¬ 
correnza di maggio e il ISsettem- 
bre, anniversario del martiriodel 
patrono. Il prodigio di primavera 
si fa attendere talvolta peroreo 
giorni e in qualche occasione, co¬ 
me nel 1976, non è avvenuto. 


Soddisfatti, certamente. Stanchi, si 
sicuro, perché come sapeva anche 
quel geniaccio di Stalislaw J. Lee, 
che di Wojtyla era pure connazio¬ 
nale, «anche ai pellegrini sudano i 
piedi», e ora c'è parecchia strada da 
rifare. Annotazione finale: la Doxa 
accusa in serata il colpo. Aveva 
previsto ben 637 mila pellegrini, 
invece se ne contano meno della 
metà. Però conferma «la bontà del¬ 
la sua stima» fatta settimane fa, 
ché non avevano tenuto conto 
dell'appello di Rutelli ai fedeli a 
non venire senza invito. Alla Doxa 
è andata male, alla città meglio. 
Anche stavolta, quorum sballato... 

STEFANO DI MICHELE 



mondo dei mvisri 



State attenti. Non eonfondetelo con ì soliti diesel. Bravo JTD è mol¬ 
to, molto più cattivo. Prestazioni superiori: 105 GV, da 0 a 100 km/li 
in 10,4 secondi. Consumi davvero contenuti: 5,4 litri per 100 km. 


L’innovativa tecnologia motoristica dclFiniezione diretta “Common 
Rail” si unisce a un comfort e a una elasticità di guida ai vertici della cate¬ 
goria. È nata una nuova specie di diesel. Fiat Bravo JTD. Fate strada. 


LA nVSSIONE CI GUIDA. 
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Libri 


Italiani ♦ Massimo Carlotto 

Le storie del nostro presente colorate di giallo 



Nessuna 

cortesia 

all’uscita 

di Massimo 

Carlotto 

e/o 

pagine 217 
lire 24.000 


ANDREA CARRARO 

P remetto di non essere un 
appassionato di gialli. In 
generale mi tediano i libri 
di genere che restano, intenzio¬ 
nalmente o meno, dentro il ge¬ 
nere medesimo, poiché dopo po¬ 
che pagine mi pare che si svelino 
con eccessiva chiarezza tutti i 
trucchetti del «mestiere», i 
meccanismi narrativi che pre¬ 
siedono allo sviluppo della tra¬ 
ma. Ho l'impressione insomma 
che in breve non ci sia più niente 
da scoprire, che tutto - nella co¬ 
struzione del libro - diventi ov¬ 
vio e risaputo. È la «serialità» 
del genere che mi annoia e delu¬ 


de: proprio quella qualità che vi¬ 
ceversa piace e viene ricercata 
dagli appassionati. Ma a parte 
questa considerazione tutt'af- 
fatto personale, andiamo a ve¬ 
dere in che posizione si colloca, 
all'interno del «giallo», que¬ 
st'ultimo romanzo di Carlotto. 
Di primo acchito potrebbe in¬ 
gannevolmente sembrare che il 
libro vada oltre il genere: 
un'impressione che prende le 
mosse non tanto dal modo come 
viene raccontata la storia, ma 
dalla materia stessa del narrato. 
Carlotto si serve dell'intreccio 
giallo per parlare - come sugge¬ 
risce la quarta di copertina - di 
«realtà, di cose realmente acca¬ 
dute e che continuano ad acca¬ 


dere... della mafia del Brenta, 
della mafia russa, della nuova 
criminalità albanese, dell'uso 
spregiudicato dei criminali 
pentiti da parte di magistratura 
e polizia». Ma a ben vedere il 
fatto di adoperare il canovaccio 
di un genere narrativo non ga¬ 
rantisce affatto un suo effettivo 
superamento. 

E infatti nella costruzione 
romanzesca del libro di Carlotto 
non c'è mai una deviazione dai 
«topoi» del giallo tradizionale, 
del thriller poliziesco, bastereb¬ 
bero le prime righe del romanzo 
per convincersene: «"Ho un 
problema Alligatore", annun¬ 
ciò il cliente con un cantilenan¬ 
te accento veneziano. “Altri¬ 


menti non saresti qui" ribattei 
acido mentre sb irciavo le gambe 
della cameriera che ci aveva ap¬ 
pena servito». Il tono del dialo¬ 
go, come si vede, è quello tipico 
del poliziesco chandleriano: lin¬ 
guaggio ruvido; atmosfera du¬ 
ra, rude, ma pure ironica e scan¬ 
zonata. Ma al di là di questa im¬ 
pressione iniziale, gli ingre¬ 
dienti del genere ci sono tutti: 
l'Alligatore, il protagonista 
narrante, è un investigatore 
privato (la sua specializzazione 
è far da «paciere»fra fazioni del¬ 
la malavita) che beve come una 
spugna i suoi cocktail a base di 
Calvados;fuma come un turco; 
è un patito maniacale del blues; 
è un infallibile rubacuori che sa 


tuttavia resistere alle tentazio¬ 
ni se la preda è la donna di un 
amico; è ironico, arguto, ruvi¬ 
do, nei modi ma con un animo 
nobile; pur dovendo sguazzare 
nel torbido, conserva un pro¬ 
prio ideale di giustizia, una pu¬ 
rezza morale che lo porta a lotta¬ 
re, sia pure con metodi tutt'af¬ 
fatto illegali e personali, contro 
il male del mondo. 

Ma ci sono, del thriller ame¬ 
ricano, anche le sparatorie, le 
scazzottate, gli spericolati inse¬ 
guimenti, i rapporti di compli¬ 
cità e di sospetto con le forze del¬ 
l'ordine etc. Inutile dire poi che 
manca del tutto nel libro una 
tensione metaletteraria, una ri¬ 
flessione - magari implicita -at¬ 


torno al genere romanzesco che 
si sta battendo. Il fatto di restare 
ingabbiati nel genere, al di là dei 
gusti personali, non deve tutta¬ 
via trarre in inganno sulla buo¬ 
na tenuta dell'opera: l'intreccio 
è complesso e ben congegnato; i 
personaggi, per quanto conven¬ 
zionali, ancorati ai loro ruoli 
stereotipati, sono efficacemente 
tratteggiati, il linguaggio è sca¬ 
bro, essenziale, funzionale alla 
vicenda narrata; l'azione, fitta 
di dialoghi, è sempre serrata e 
veloce... Inoltre il libro, scivo¬ 
lando di rado nel didascalico, è 
una fonte non trascurabile di 
«fatti» legati al nostropresente: 
il che, naturalmente, non gua¬ 
sta. 



A memoria 


a 

(Alessandro Barìcco) 

Il morale imperativo 
del putto divo 
è sottoporre la sintassi 
ad una buona profilassi 

Branciforte 

?? 


La scrittura creatina 

Metti il doping 
nella quarta di copertina 

C on questa nuova colonnina 
settimanale, vogliamo 
creare un'ideale commis¬ 
sione d'inchiesta per un anti-do¬ 
ping della letteratura e dell'edito¬ 
ria italiana. Come vengono pom¬ 
pati, anabolizzati, in una parola 
«dopati» i libri degli autori che 
leggiamo ? Ebbene, uno dei doping più diffusi lo rea¬ 
lizzano i risvolti di copertina, dove ogni autore, pri¬ 
ma di essere valutato dalla critica e dal pubblico, è 
stato già valutato «al posto nostro» dall'editore, 
avendo così l'opportunità unica di risultare di volta 
in volta un nuovo Gadda, il Pynchon italiano, il Tol¬ 
stoj del Duemila (e già nei giorni scorsi «la Repubbli¬ 
ca» ha cercato di scoprire chi sia «il vero Carver»). Se 
è vero quello che dicevano Battisti-Ranella, che esi¬ 
stono «calzoni dai risvolti umani», non si può dire lo 
stesso dei libri: la pratica del risvolto dai tratti disu¬ 
mani caratterizza buona parte della produzione edi¬ 
toriale italica. Solo qualche chicca di meravigliosa 
fattura: Antonio Rezza (risvolto di «Ti squamo», 
Bompiani) è «un Cecco Angiolieri innamorato del 
surrealismo», e Alessandro Barbero (risvolto di 
«Romanzo russo», Mondadori) ricorda addirittura 
GogoT e Bulgakov. Quanto ai riferimenti cinemato¬ 
grafici, oggi molto di moda, se «La buona e brava 
gente della nazionale» di Romolo Bungaro (Baldi- 
ni&Castoldi) è, a sentire il risvolto, «una "Dolcevi¬ 
ta" trent'anni dopo», Niccolò Ammanniti (risvolto 
di «Fango») è perfino un mix tra Altman e Taranti¬ 
no. Quanto al Pieraccioni scrittore («Trent'anni, al¬ 
ta, mora»), i redattori di Mondadori non sono riusci¬ 
ti ad andare oltre il paragone con il Pieraccioni regi¬ 
sta. Peccatoper entrambi. 

Filippo La Porta e Marco Cassini 



AGENDA 


In Oriente con Neri Pozza 

■ Dal Pakistan e dalla Cina arrivano i due romanzi che 
apronounanuovacollanadellaNeriPozzadedicata 
alla letteratura (classicaecontemporanea)orientalee 
intitolata «Le tavoled'oro». «La spartizionedel cuore» 
della pakistana Bapsi Sidhwa uscirà a metà giugno: si 
tratta del romanzo più tradotto di una scrittrice para¬ 
gonata ad autori popolari e apprezzatissimi come Vi- 
kramSeth,Arundhati RoyeaddiritturaSalman Ru- 
shdie. Sarà una buona occasione pervalutare lavalidi- 
tàdi questi paragoni. Aottobre, poi, sarà la volta de 
«La donna digiada»dellagiovaneamericana Nicole 
Mones, che ha vissutoa lungo a Pechino e proprio nel¬ 
la Cina contemporanea ha ambientato«Ladonna di 
giada». 


Arriva il Premio Calvino 


Shakespeare della settimana 



Soldati americani sostano nell’aeroporto di Tirana, prima di ra^iungere il fronte tra l’Albania e la Serbia 


Le guerre 

senza 

«progetto» 

LORD BARDOLPH: ...e così con 
la gran fantasia propria dei matti, 
guidò i suoi alla morte e ad occhi 
chiusi si lanciò nella rovina. 
HASTINGS: ...non ha mai fatto 
danno dire ciò che è possibile e si 
spera. 

LORD BARDOLPH: Sì, se questa 
guerra attuale, cioè l'azione im¬ 
minente, la contesa in atto, vive 
nella speranza, così come le gem¬ 
me che vediamo apparire in una 
precoce primavera; di cui non 
abbiamo tanta speranza che di¬ 
ventino frutti, quanto timore che 
il gelo ce li bruci. Quando voglia¬ 
mo costruire, prima osserviamo 
il terreno, poi disegniamo un 
progetto, e quando vediamo la 
pianta della casa, dobbiamo an¬ 
cora stabilirne il costo, e se questo 
supera le disponibilità non dob¬ 
biamo forse rifare il progetto con 
meno ambienti, oppure rinun¬ 
ciare del tutto a costruire? Ben 
più, in questo lavoro grandioso - 
quasi demolire un regno e edifi¬ 
carne un altro - dobbiamo esami¬ 
nare l'area da costruire e il pro¬ 
getto, gettare delle buone fonda- 
menta, consultare i periti, cono¬ 
scere i nostri mezzi, quanto pos¬ 
sano sopportare una tale spesa, e 
valutare i fattori contrari; altri¬ 
menti ci rafforziamo sulla carta e 
nelle cifre, usando al posto di uo¬ 
mini dei nomi, come chi faccia il 
progetto di una casa senza i capi¬ 
tali per realizzarlo e, a metà, ab¬ 
bandoni, lasciando il palazzo in¬ 
compiuto, nudo in balia del pian¬ 
to delle nubi, desolato all'avara 
tirannia dell'inverno. 

William Shakespeare 
Enrico IV, Parte Seconda 
Primo atto, terza scena 
traduzione di Giuliano 
e Giorgio Melchiori 


Giovedì prossimo 6 maggio sarà proclamato il vinci¬ 
tore del Premio Italo Calvino, unodei più prestigiosi ri- 
conosocimenti dedicati alla nuova narrativa inedita. 
LacerimoniadiassegnazionesisvolgeràaTorino, ne¬ 
glispazi di Palazzo Barolo, alla presenza della giuria 
composta quest'anno da Marta Morazzonoi, Antonio 
Moresco, Massimo Onofri, Bernard Simeone e Carla 
Vasio. Ogni anno, il Premio Calvino riceve una media 
di quattrocento dattiloscritti, assai ben rappresentati¬ 
vi, nella loro varietà, delle nuovetendenze della lette¬ 
ratura. Inoltre, il PremioCalvinoèunodei pochissimi 
in Italia, che in alcune occasioni ha deciso di non asse¬ 
gnare il riconoscimento perché nessunodei testi giun¬ 
ti, sia pure nell'interesse generale, èstatoritenuto«de- 
gno». Quest'anno, i dattiloscritti giunti alla giuriaco- 
pronotutti i generi letterari, dal gialloalrosaesovente 
propongono tematicheeambientazioni «giovanili- 
ste»; quasi tutti i romanzi sono ambientati in Italia 
(principalmente nellecittà di Napoli, Milanoe Roma, 
neirorcline)e, infine, quasi la metà sono stati scritti da 
donne. 


Il mondo secondo Orazio 

■ Mercoledì 5 maggio (classicissima data manzonia¬ 
na), nella sede romana dell'Accademiadei Lincei, l'I¬ 
stituto dell'Enciclopedia Italiana presenterà l'«Enci- 
clopedia Oraziana», nuova opera che, nel solco delle 
enciclopedie DantescaeVirgiliana, si propone difor¬ 
nire un materialedocumentario completo sui massimi 
autori della classicità. A parlare di Orazio, mercoledì 
prossimo, ci saranno Vittore Branca, Luciano Canfora, 
Vincenzo Cappelletti, ScevolaMariottieRobertSchil- 
ling, introdotti dal Presidente dell'lsitutodeH'Enciclo- 
pedia Italiana Francesco Paolo Casavola. 


Intersezioni ♦ DonDeLillo 

La fine del mondo in un campo di baseball 



FRANCO RELLA 


A pocalisse», questa parola 
terribile, significa sem¬ 
plicemente, come ci ha 
insegnato Giovanni da Patmo, l'au¬ 
tore della più nota «Apocalisse», 
«rivelazione», «visione», vale a dire, 
semplicemente, «le cose che vedi, le 
cose che sono» e, in base a queste, 
«le cose che stanno per avvenire do¬ 
po queste». Forse il più grande scrit¬ 
tore apocalittico del nostro tempo è 
Don DeLillo. In «Rumore bianco» 
(pubblicato nel 1985 da Tullio Pi- 
ronti e ora riproposto da Einaudi) 
l'apocalisse era la rivelazione di una 
progressiva, inarrestabile entropia, 
che portava al «rumore bianco», al- 
Tindecifrabilità della vita e della 
realtà che vengono inesorabilmente 
meno: non l'esplosione, ma l'esauri¬ 
mento 0 l'implosione del nulla. 

DeLillo sa che il romanzo ha un 
vantaggio anche sulla scrittura apo¬ 
calittica. Non solo rivela le cose che 
sono, che vedo, ma anziché profetiz¬ 


zare le cose che verranno in base a 
quelle ora vedo, le racconta anch'es- 
se come avvenute. Questo è il gran¬ 
de tentativo del suo ultimo libro 
«Underworld» (Einaudi, 1999). La 
rivelazione avviene durante la parti¬ 
ta giocata tra i Dodgers e i Giants a 
New York il 3 ottobre 1951. Poi De¬ 
Lillo racconta ciò che è scaturito da 
quella visione a partire da oggi e re¬ 
trocedendo fino a ricongiungersi 
con la visione iniziale. 

Sembra che tutto il mondo assista 
a quella partita. Quelli che non sono 
fisicamente presenti Tascoltano dal¬ 
la voce tonante e velata, come quel¬ 
la del santo apocalittico, del radio- 
cronista. Cosa avviene in quella par¬ 
tita oltre alla rimonta e alla vittoria 
dei Giants? Tra gli spettatori c'è 
l'Anticristo, Edgar Hoover, il capo 
delTEbi. E lui che per primo appren¬ 
de che proprio in quegli istanti TU- 
nione sovietica ha fatto esplodere la 
sua bomba atomica. E lui, che racco¬ 
glie fogli sparsi che volteggiano tra 
gli spalti, e imendoli insieme, vede 
una riproduzione che lo affascina. 


«Il trionfo della morte» di Brueghel. 
Lui sa che la guerra fredda che in 
quell'istante inizia sarà l'ultima cosa 
a tenere insieme uomini e donne, 
sarà l'ultima certezza. Lui TAnticri- 
sto, probabilmente intuisce che la fi¬ 
ne della guerra fredda sarà la fine di 
tutto. Che poi non rimarrà più nul¬ 
la, tanto che non riusciremo più a 
guardare la realtà, ma solo la sua ri- 
produzione, perché la realtà si è di 
fatto ridotta a un cumulo di immon¬ 
dizie, con i suoi sacerdoti che la col¬ 
tivano e la scrutano come gli adepti 
di ima società esoterica. 

La festa orgiastica e distruttiva 
della partita ha rivelato ciò che poi 
DeLillo racconta. Ciò che era chiuso 
nella palla delTultimo punto che un 
ragazzino nero porta via con sé, e 
che, come una sfera di cristallo, gira 
per molte mani nel tempo rivelando 
sempre la stessa cosa: ciò che vive 
deve morire. «Qui è la disperazione 
che parla», dice DeLillo. E la dispe¬ 
razione è rivelazione. Infatti «se ve¬ 
di immondizia dappertutto è perché 
è davvero dappertutto», dice uno 


dei personaggi. Il suo interlocutore 
risponde: «Ma prima non la vede¬ 
vo». Il primo conclude: «Adesso sei 
illuminato». 

C'è qualche salvezza possibile? 
Klara Sax, mentre Nick nasconde le 
scorie radioattive della guerra fred¬ 
da, della guerra combattuta senza 
esplosioni, costruisce nel deserto 
un'immane opera d'arte fatta di im¬ 
mensi aeroplani dipinti. Come De¬ 
Lillo anche Klara costruisce un'ope¬ 
ra dai residui, un'opera che prende 
l'aspetto dei segni e dei simboli di 
una fede. L'opera è fatta per segnare 
la fine di un'epoca. Forse anche l'i¬ 
nizio di «qualcosa di tanto diverso 
che solo una visione come questa 
può auspicare». Il racconto di una 
fine essere anche il racconto di un 
inizio? Questo è forse Tinterrogati- 
vo di fondo del romanzo di DeLillo. 
Forse è anche la sua giustificazione. 
Ma a questo interrogativo non si 
può rispondere. Si deve raccontare 
coscienziosamente la fine esperare 
che alla fine della fine si possa an¬ 
che intravedere Tinizio. 
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rUnità 


Nei sondaggi la Quercia riprende a crescere 

I dati Swg: Forza Italia ancora in testa, i Ds a un passo, l'Asinelio in discesa 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Se si votasse oggi per il 
parlamento europeo? Forza Ita¬ 
lia sarebbe il primo partito con il 
18,5%, seguito di mezzo punto 
(18%) dai Democratici di sini¬ 
stra; Alleanza nazionale sarebbe 
al 17% e r Asinelio dei Democra¬ 
tici di Antonio Di Pietro e sinda- 
ci vari si attesterebbe attorno al 
14%. Ma attenzione: perché 
dalla metà di gennaio alla fine di 
aprile le intenzioni di voto degli 
italiani hanno subito oscillazio¬ 
ni talmente evidenti da modifi¬ 
care sensibilmente i potenziali 
rapporti di forza tra i principali 
partiti, per esempio: mentre da 
gennaio a metà aprile i Demo¬ 
cratici sono cresciuti costante- 
mente, salendo dal 14,5% fino 
al 17,5%, nelle ultime due setti¬ 
mane il simbolo dell'Asinelio è 
calato repentinamente al 14%. 


E viceversa, i Ds che tra febbraio 
e marzo erano scesi a quota 
17%, iniziano il mese di maggio 
nuovamente stabili al 18%. 

Da mesi la Swg di Trieste sta 
monitorando gli atteggia¬ 
menti elettorali di un cam¬ 
pione rappresentativo di ita¬ 
liani (ponderato sulla base 
delle variabili socio-anagrafi- 
che) in vista delle elezioni per 
il parlamento europeo del 13 
giugno, un voto - quello per 
gli eurodeputati - che secon¬ 
do gli esperti di sondaggi soli¬ 
tamente "libera" maggior¬ 
mente le scelte dell'elettorato. 
Anche se i valori di massima, 


i pesi dei singoli simboli, non 
sembrano esposti a particolari 
ridimensionamenti, negli ul¬ 
timi mesi la vita politica ita¬ 
liana ha fatto registrare im¬ 
portanti novità. Non solo la 
nascita dell'Asinelio dei De¬ 
mocratici e di uno schiera¬ 
mento a sostegno di Emma 
Bonino: sugli scenari politici 
hanno pesato notevolmente 
il fallimento del referendum e 
, soprattutto, la guerra nei 
Balcani. È in conseguenza di 
questi passaggi che, quindi, le 
scelte teoriche di voto degli 
italiani si orientano diversa- 
mente. E proprio la neonata 


compagine dell'Asinelio tenu¬ 
ta a battesimi da Romano Pro¬ 
di e Antonio Di Pietro ha fat¬ 
to registrare, nelle rilevazioni 
periodiche della Swg, la curva 
più accentuata, disegnata dal¬ 
le dieci rilevazioni condotte 
tra il 19 gennaio e il 27 aprile: 
14,5% all'ingresso in scena, 
balzo al 16% un mese dopo 
(19 febbraio), crescita costan¬ 
te fino al 17,5% del 14 aprile, 
calo fino al 16% del 20 aprile 
e di nuovo al 14% nella rile¬ 
vazione del 27 aprile, l'ultima 
disponibile finora. A cosa è 
dovuto questo andamento? 
«Gli elettori reagiscono alle 


diverse ondate informative - 
spiega Maurizio Pessato, coor¬ 
dinatore del sondaggio della 
Swg - cosi quando i Democra¬ 
tici si presentano con tutti i 
personaggi dalla grande noto¬ 
rietà, Prodi, Di Pietro e i sin- 
daci, vanno subito in alto nel 
nostro rilevamento e, con 
ogni probabilità sottraggono 
consensi potenziali ai Ds e al¬ 
le altre forze del centro-sini¬ 
stra, ma anche in minima 
parte al centro-destra». Poi, 
però, le cose cambiano: «Do¬ 
po la visibilità legata alla 
campagna referendaria, gli 
esiti del 18 aprile si riflettono 


sugli atteggiamenti degli elet¬ 
tori nei confronti dell'Asinel¬ 
io, soprattutto dopo l'uscita 
di Di Pietro sul doppio turno - 
aggiunge Pessato - ma oltre a 
ciò bisogna considerare che 
nel frattempo è iniziata la 
guerra in Serbia e che l'infor¬ 
mazione viene quasi del tutto 
assorbita da queste vicende». 
Il sondaggio rivela inoltre 
che, messi di fronte all'ipotesi 
di votare anche per il rinnovo 
di alcune amministrazioni lo¬ 
cali, gli intervistati hanno 
mostrato una minore dispo¬ 
nibilità verso i Democratici, 
quasi sempre del 4-5% al di 


sotto del voto europeo, che 
secondo gli stessi sondaggisti 
sarebbe comunque un valore 
leggermente sovrastimato. 

In attesa che si apra ufficial¬ 
mente la campagna elettorale 
europee, dunque, lo scacchie¬ 
re politico italiano si presenta 
sostanzialmente sui valori già 
noti, con la sola An - tra gli 
schieramenti maggiori - che 
registra oscillazioni prima an¬ 
cora che venga misurato "l'ef¬ 
fetto Segni". Ma di qui al 13 
giugno la forte frammenta¬ 
zione è tuttavia destinata a 
provocare ancora qualche as¬ 
sestamento, in attesa che si 
manifesti il valore reale dei 
partiti più piccoli, sia nel cen¬ 
tro sinistra dove le incognite 
sono il Ppi e i comunisti di 
Cossutta, sia nel centro-destra 
dove la lista di Emma Bonino 
è in grado di sottrarre consen¬ 
si anche a Forza Italia. 


Quirinale, mediazione di paiazzo Chigi 

Verdi preoccupati, Ds e Ppi li rassicurano: nessuna esclusione 


ROMA «Veltroni e Marini sba¬ 
gliano se pensano di essersi cuci¬ 
nati tra loro una proposta per il 
Quirinale da spiattellare agli altri 
alleati di centrosinistra. Noi vo¬ 
gliamo discutere a pari titolo al¬ 
l'interno della coalizione. Senza i 
160 voti di noi alleati cosiddetti 
minori del centrosinistra, e di Ri¬ 
fondazione che va coinvolta in 
queste trattative, Ds e Ppi non 
vanno da nessuna parte». Nella 
«pia» domenica di inizio maggio, 
a meno 11 giorni dal via alla vo¬ 
tazioni per eleggere il nuovo in¬ 
quilino del Quirinale, il Verde 
Mauro Paissan si inalbera per 
l'incontro tenutosi venerdì scor¬ 
so dai segretari dei due maggiori 
partiti della coalizione, temendo 
l'esclusione dei «piccoli» dall'e¬ 
vento politico per eccellenza. Ma 
non c'è motivo di preoccupazio¬ 
ne. Glielo spiega subito il vicese¬ 
gretario popolare Dario France- 
schini, affermando che gli incon¬ 
tri bilaterali non si possono in¬ 
terpretare come una volontà ege¬ 


monica». Rassicurazione anche 
da Franco Marini, il quale ricorda 
che è la maggioranza che deve 
dialogare con le opposizioni; e 
da Sergio Mattarella che parla di 
«clima pieno di collaborazione». 
Del resto già D'Alema una decina 
di giorni fa aveva parlato di verti¬ 
ce di maggioranza da tenersi pro¬ 
prio ad hoc ed ora questa riunio¬ 
ne è alle porte, si terrà alla fine 
della settimana, una volta esple¬ 
tata l'operazione liste per le ele¬ 
zioni europee (si conclude il 5). 
Una riunione per definire la cor¬ 
nice istituzionale in cui inserire 
l'elezione del capo dello Stato e 
dunque sarà sul tema delle rifor¬ 
me, su cui il dialogo con le oppo¬ 
sizioni dovrà riprendere a vasto 
raggio. È evidente che risolta la 
questione diplomatica più spino¬ 
sa - dovuta ai rapporti diventati 
incandescenti negli ultimi mesi 
tra Botteghe oscure e piazza del 
Gesù - i protagonisti della politi¬ 
ca italiana avranno l'interesse a 
che tutti siano coinvolti nella di¬ 


scussione e che ogni passo si 
svolga alla luce del sole, perché 
nessuno può rischiare di fronte 
al proprio elettorato un'accusa di 
«inciucio» con l'avversario poli¬ 
tico. E così se è dato per scontato 
un confronto con tutte le oppo¬ 
sizioni, è molto probabile che i 
colloqui con 
Fini vengano 
svolti da Mari¬ 
ni, leader del 
partito «di 
frontiera» del 
centrosinistra. 
Così come do¬ 
mani sarà Vel¬ 
troni ad incon¬ 
trare Cossutta 
e nel prossimo 
futuro Berti¬ 
notti. Ma le fi¬ 
la della trattativa alla fine le tire¬ 
rà comunque il capo della coali¬ 
zione, cioè Massimo D'Alema, 
che in un incontro con i leader 
di maggioranza, giusto alla vigi¬ 
lia del primo voto per il Quirina¬ 


le e dunque l'if o il 12 maggio, 
darà l'imprimatur all'intesa rag¬ 
giunta. 

Non a caso, infatti, il capo del¬ 
l'opposizione, Silvio Berlusconi, 
per sondare a fondo le intenzioni 
della maggioranza ha mandato il 
suo ambasciatore Gianni Letta a 
palazzo Chigi. 

Intanto, in attesa dei prossimi 
incontri, il segretario di Rifonda¬ 
zione, Fausto Bertinotti disegna 
l'identikit del «suo» candidato. 
«Profilo etico, autorevole, con la 
vera discriminate sul discorso 
sulla pace. Deve esprimere una 
posizione ispirata al principio 
che non può esserci una guerra 
giusta». E in questa cornice se¬ 
condo Bertinotti ben si staglia la 
figura di Scalfaro, dopo le affer¬ 
mazioni fatte sul Kosovo l'altro 
giorno. E su un reincarico si è 
espresso favorevolmente ieri an¬ 
che Giorgio Napolitano, che ha 
definito «eccellente» questa pos¬ 
sibilità, anche se è chiaro che il 
nome dell'attuale Presidente è 


solo una estrema carta di riserva. 
E infatti non a caso l'esponente 
diessino ha rassicurato le opposi¬ 
zioni sul massimo sforzo per 
coinvolgerle, proprio perché so¬ 
stenere Scalfaro apparirebbe a 
Berlusconi un atto di guerra e 
non di dialogo. Bertinotti prose¬ 
gue nel suo identikit e propone 
un candidato che si sia espresso 
adeguatamente anche su altri te¬ 
mi scottanti per il paese: il lavo¬ 
ro, l'integrazione razziale, la lotta 
all'emarginazione. E in attesa di 
un confronto con i leader di cen¬ 
trosinistra, si dice sicuro che le 
basi per un dialogo ci siano: 
«Non chiediamo a nessuno di di¬ 
chiararsi comunista, ma cristia¬ 
no sì, questo deve essere il livello 
minimo di civiltà». 

Oggi ricominciano i colloqui e 
mentre si attende che comincino 
a venir fuori i nomi davvero pos¬ 
sibili per il Quirinale, pare che le 
trattative tra Lega e centrosini¬ 
stra siano a buon punto. 

Ro.La. 


SEGUE DALLA PRIMA 


QU EL LA 

SICILIA... 

storia. «Per la nostra Sicilia invo¬ 
co una vera solidarietà regionale, 
una concordia sacra, una pace fe¬ 
conda e operosa. Giustizia per la 
Sicilia! Tregua di Dio per la Sici¬ 
lia!» declamava, alla prima sedu¬ 
ta dell'Assemblea regionale, il 
presidente (per anzianità) Fran¬ 
cesco Paolo Lo Presti. Quel 25 
maggio 1947, nella sala detta 
d'Èrcole per gli affreschi di un Ve- 
lasquez, in quel palazzo ch'era 
stato sede di emiri, di re e viceré, i 
novanta deputati erano disposti 
secondo gli schieramenti politi¬ 
ci: a sinistra, comunisti e sociali¬ 
sti del Blocco del popolo, saragat- 
tiani e repubblicani; al centro, 
democristani e separatisti; a de¬ 
stra, monarchici, liberali e qua¬ 
lunquisti. Tra di essi, i protagoni¬ 
sti dell'infuocata battaglia eletto¬ 
rale che aveva preceduto le ele¬ 
zioni del 20 aprile: Li Causi, Cola- 
janni, Finocchiaro Aprile, Alessi, 
Aldisio, Albata... E in prima fila, 
al centro fra le autorità, quel Car¬ 
dinal Ruffini che implorerà «Di 
cuore sul nuovo Parlamento sici¬ 
liano l'abbondanza delle celesti 
benedizioni» (una travolgente 
abbondanza di voti si abbatterà 


invece, nelle elezioni nazionali 
del '48, su quei politici che col 
cardinale avevano intrecciato 
unità d'intenti e di voleri). 

Ma cosa voleva dire quella in¬ 
vocata «concordia sacra», quella 
«tregua di Dio» del Presidente Lo 
Presti? Voleva dire che su quella 
prima seduta dall'Assemblea re¬ 
gionale gravavano gli undici 
morti e i feriti della strage di Por- 
tella della Ginestra del 1“ maggio 
scorso, strage che per ordine del¬ 
la mafia, su mandato di politici 
che sedevano in quell'Assem- 
blea, aveva compiuto il bandito 
Giuliano. 

Ecco, da qui è partita la storia 
autonomistica della Regione si¬ 
ciliana. Storia che poi si è svolta 
spesso - lo sappiamo - nel privile¬ 
gio, nella sopraffazione, nell'in¬ 
veterato, vergognoso connubio 
di mafia e politica, nella corru¬ 
zione, nel delitto. 

Il senatore della Repubblica Pi¬ 
no Firrarello, dell'Udr, uno dei 
tre politici siciliani oggi incrimi¬ 
nati per turbativa d'asta e con¬ 
corso esterno all'associazione 
mafiosa, respinge il paragone 
della sua figura e funzione con 
quella di Salvo Lima, dice che 
quel politico sperava negli anni 
cinquanta, mentre lui opera og¬ 
gi. Questo è chiaro, lampante: 
tutti gliene diamo atto. 

VINCENZO CONSOLO 


■ FAUSTO 
BERTINOni 

«Il presidente? 
Non dico 
che deve essere 
comunista, 
ma un buon 
cristiano sì...» 
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TRA GIOVANI 
E PELLEGRINI 


MARIA NOVELLA OPRO 


L a serata televisiva di saba¬ 
to l'ha vinta, come sempre, 
Raffa col suo programma 
«Segreti e bugie» (4.595.000 
spettatori), che però non abbia¬ 
mo visto. Infatti eravamo in¬ 
truppati coi pochi (oddio: 
1.891.000 non sono proprio 
quattro gatti) che si sono voluti 
aggiungere ai tanti che erano al 
concerto del Primo Maggio. La 
piazza era già pronta ad acco¬ 
gliere i pellegrini di Padre Pio e 
numerosi sono stati i riferimenti 
del direttore artistico Chiam- 
bretti a questa immensa staffet¬ 
ta. 1 giovani li abbiamo visti: 
una folla ritmica e agitata, piena 
di messaggi pacifisti e di gioioso 
esibizionismo, con le ragazze in 
spalla per farle vedere al mondo. 
Look esiguo e braccia in alto, più 
che una folla, una dea Kalì con 
mille mani protese a salutare 
amici e parenti rimasti a casa. 
Come diceva, tra i tanti cartelli 


politici, un «CiaoMamma» che 
campeggiava dappertutto. La 
musica, si sa, aggrega, ma più di 
tutto aggrega la tv. E infatti an¬ 
che domenica mattina dalla fol¬ 
la composta e non sovrapposta- 
dei pellegrini che hanno invaso 
Roma, si levavano manine pron¬ 
te a salutare la telecamera. Poi 
tornavano a giungersi in preghie¬ 
ra perii nuovo beato, il cui ritrat¬ 
to, appeso sulla piazza, sembra¬ 
va proprio quello di Mario Ca¬ 
panna. Stessa faccia paciosa e 
stesso sguardo salvifico. Triste e 
lontano, invece, lo sguardo del 
Papa, nella gloria dei suoi para¬ 
menti bianchi e oro, certo più ele¬ 
gante di tutti i divi del rock, del 
folk e del rap messi insieme. An¬ 
che lui ha chiesto la pace ai po¬ 
tenti, mentre ipellegrini, intervi¬ 
stati dai telecronisti, l'hanno 
chiesta direttamente a Padre 
Pio. Se farà questa grazia, siamo 
disposti a convertirci in tanti. 



Minuti contati per Depp 


U n uomo, la cuifiglioletta è stata sequestrata da 
due agenti in boigjiese, viene costretto in cam¬ 
bio ad uccidere il governatore della California. E 
ha solo 90 minuti portarlo. «Minuti contati» è un 
thriller in tempo reale, teso e angoscioso, girato 
con maestria da John Badham e interpretato da 
un Johnny Depp perfetto nel molo dell’uomo 
qualunque precipitato in un incubo. Stasera alle 
21su Canale 5,inpi1ma visione tv. 


SCELTI PER VOI 


■ RETEQUATTRO 22.50 

BRUni, 

SPORCHI 

ECAHIVI 

■ Sogni e speranze 
di una famiglia di im¬ 
migrati pugiiesi che 
vive in una baraccopo¬ 
li ali’ombradei Cupo¬ 
lone romano, e spera 
di impadronirsi dei mi¬ 
lione di iireche li ti¬ 
rannico padre ha avu¬ 
to dali’assicurazione 
per ia perdita di un oc¬ 
chio. Si ride, masi ri¬ 
de amaro, in questa 
commedia di Scoia 
premiata ai Festivai di 
Cannes. 


Regia di Ettore Scola, 
con Nino Manfredi, Mar¬ 
cella Battisti. Italia 
(1976). 115 minuti 


■ RETEQIiAnRO 16.00 

IL RITORNO 

APEYTON 

PLACE 

■ Secondo episodio 
cinematografico nelia 
celebre saga di Pey- 
ton Piace, ovvero i 
peccati inconfessabili 
ed i torbidi segreti di 
una «normale* cittadi¬ 
na di provincia ameri¬ 
cana, messi in piazza 
da una scrittrice che 
decide di raccontare 

il proprio passato in 
un romanzo. E per 
questo si ritroverà 
contro tutta ia comu¬ 
nità. 


Regia di Josè Ferrer, con 
Eleanor Parker, Carni 
Lynley, Jeff Chandler. 
Usa (1961). 122 minuti. 


■ RAIUNO 20.50 

COMMESSE 


■ Continua ia fortu¬ 
nata serie sulia vita, 
gli amori, i probiemi 
quotidiani di un grup¬ 
po di giovani commes¬ 
se, in questa puntata 
siamo sotto Nataie, 
imperversano i saidi, 
ii iavoroètantoeii 
matrimonio di Lucia 
(Eioide Treccani) mo¬ 
stra già segni di crisi. 
Marta (Sabrina Feriiii) 
partorisce prematura¬ 
mente. Ma ia più sfor¬ 
tunata è Paoia (Anna 
Vaiie), che una sera 
aii'uscitadaiia disco¬ 
teca viene aggredita 
e stuprata... 


■ RAIUNO 22.55 

PORTA 
A PORTA 


■ ii ministro deiia 
Soiidarietà sociaie Li- 
viaTurcoeiisindaco 
di Lecce Adriana Poli 
Bortone sono gii ospi¬ 
ti di questa puntata 
del programma con¬ 
dotto da Bruno Ve¬ 
spa. La trasmissione 
di stasera sarà dedi¬ 
cata alla sforzo uma¬ 
nitario sostenuto da¬ 
gli italiani, l’impegno 
del governo per l’assi¬ 
stenza ai profughi del 
Kosovo, con alcune 
drammatiche testimo¬ 
nianze degli scampati 
ai massacri della 
guerra. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



W RAIUNO 

6.40 UNOMATTINA. 

Contenitore di attualità. 
Aii'interno: 7.00 Tg 1; 7.30 
Tg 1; 8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1 
- Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 
1-Flash. 

9.35 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

9.50 Da Roma: UDIENZA 
DEL SANTO PADRE Al 
DEVOTI DI PADRE PIO E 
SANTA MESSA. 

12.30 TG 1 - FLASH. 

12.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.20 GIORNI D’EUROPA. 
Rubrica. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.50 COMMESSE. 

Miniserie. 

22.45 ESTRAZIONI DEL 
LOTTO. 

22.50 TG 1. 

22.55 PORTA A PORTA. 

Attualità. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

1.15 SOnOVOCE. Attualità. 

1.45 COLOMBA SOLITA¬ 
RIA. Telefilm. 

2.30 LA PORTA SUL BUIO. 

Sceneggiato. 


^ rìAIDUE 

6.40 NATURA MASTER. 

Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 

Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.35 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa. 

10.05 L’ARCA DEL DOT¬ 
TOR BAYER. Telefilm. 

10.50 TG 2 - MEDICINA 
33. Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 

Rubrica. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 

Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
All’Interno: 16.30 Tg 2- 
Flash; 17.15 Tg 2 - Flash. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SENTINE!. 

Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE DER¬ 
RICK. Telefilm. 

23.10 TG 2 - NOTTE. 

23.45 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

0.05 Roma: TENNIS. 
Internazionali d’Italia WTS. 
Torneo femminile. 

1.10 TG 2-NOnE (Replica). 

1.40 AMICO DEGLI ANIMA¬ 
LI. Rubrica. 

2.10 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


A RAirnE 

6.00 RAI NEWS 24 - MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

10.15 HAREM. Talk-show. 

11.15 LA CLINICA DELLA 
FORESTA NERA. Telefilm. 
—T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

—RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 T 3 - BELLITALIA. 

Rubrica. 

13.00 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

13.15 TELESOGNI. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

—METEO REGIONALE. 

14.20 T 3. 

—T 3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
Rubrica. 

15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 

Contenitore sportivo. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 

Rubrica. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

—METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 

Videoframmenti. 

20.00 SUSAN. Telefilm. 

20.30 FRIENDS. Telefilm. 

20.50 LA GRANDE STORIA 
IN PRIMA SERATA. 

Speciale. “Jugoslavia: 

Morte di una nazione”. 

22.45 T 3. 

23.00 T 3 REGIONALI. 
23.10 GNU. Varietà. 

0.05 STORIE INCREDIBILI. 

Telefilm. 

0.50 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

—T 3 METEO. 

1.30 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 

1.35 RAI NEWS 24. 
Contenitore di attualità. 


ÒC RETE 4 

6.00 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 
Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 IL RITORNO A PEY- 
TON PLACE. Film drammati¬ 
co (USA, 1961). Con Eleanor 
Parker, Jeff Chandler. Regia 
di José Ferrer. 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK. Telefilm. 

20.35 FORUM DI SERA. 

Rubrica. 

22.50 BRUTTI, SPORCHI E 
CATTIVI. Film commedia 
(Italia, 1976). Con Nino 
Manfredi, Marcella 
Michelangeli. Regia di 
Ettore Scola. 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 Rie E GIAN FOLIES. 

Varietà (Replica). 

2.55 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.20 METTI, UNA SERA A 
CENA. Film commedia 
(Italia, 1969). Con Jean- 
Louis Trintignant, Fiorinda 
Bolkan. Regia di Giuseppe 
Patroni Griffi. 

5.10 CHI C’È C’È. Rubrica. 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 TAVERNA PARADI¬ 
SO. Film drammatico (USA, 
1978). Con Sylvester 
Stallone, Ray Sharkey. 

Regia di Sylvester Stallone. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 8 SOTTO UN TETTO. 
Telefilm. 

14.00 I SIMPSON. Cartoni. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3” TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale. Con Enrico Papi. 

20.45 CI HAI ROTTO 
PAPÀ. Film commedia 
(Italia, 1993). Con Pippo 
Santanastaso, Franco 
Diogene. Regia di 
Castellano e Pipolo. 

22.40 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. 

0.40 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.50 FAHI E MISFATTI. 
1.00 ITALIA 1 SPORT - 
DOPO GARA. Rubrica. 

1.30 STUDIO SPORT. 

1.55 IFUEGO! (Replica). 

2.30 CACCIA ALLA FRASE. 
Gioco (Replica). 

3.00 COLPO DI FULMINE. 
Varietà (Replica). 

3.30 IL RE DI POGGIOREA¬ 
LE. Film drammatico (Italia, 
1961). Con Lino Ventura. 
Regia di Duilio Coletti. 

5.00 KUNG FU. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARGI QUOTIDIANI. 

Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.40 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 PASSAPAROLA. 
Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 MINUTI CONTATI. 
Film thriller (USA, 1995). 
Con Johnny Depp, 
Christopher Walken. Regia 
di John Badham 
Prima visione Tv. 

22.45 TG 5 - NOTIZiE 
DELLA GUERRA. 

22.50 MAURIZiO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 ITALIA OGGI - DICHIA¬ 
RAZIONE DEI REDDITI ’99. 
3.00 VIVERE BENE. (R). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


1MC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 ANNA DEI MIRACOLI 
- AL DI LÀ DEL SILENZIO. 

Film drammatico (USA, 
1963, b/n). Con Anne 
Bancroft, Patty Duke. Regia 
di Arthur Penn. All'Interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.30 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 LILI. Film commedia 
(USA, 1953). Con Lesile 
Caron, Mei Ferrer. Regia di 
Charles Walters. 

15.30 SPECIALE PADRE 
PIO. Attualità (Replica). 

16.30 LA POSTA DEL “TAP¬ 
PETO VOLANTE”. Talk- 
show. Conduce Luciano 
Rispoli. Con Samantha 
DeGrenet. 

18.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 

19.15 CLUB HAWAII. 

Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 

Rubrica. 

20.40 ASPETTANDO... IL 
PROCESSO. Rubrica sportiva. 

20.50 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica sportiva. 
Conduce Aldo Biscardi. 
23.00 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

23.20 SPECIALE PADRE 
PIO. Attualità. Conduce 
Carmine Fotia. 

0.50 METEO. 

0.55 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

1.00 ROXY BAR. Musicale 
(Replica). 

3.35 CNN. 


TMC2 


12.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
13.00 Roma: TENNIS. 
Internazionali d’Italia. 

15.30 FLASH. 

15.35 VERTIGINE. Rubrica. 

16.30 A ME MI PIACE. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 FLASH. 

19.05 PUZZLE. Musicale. 

19.30 HELP. Musicale. 
20.00 LE RAGAZZE 
DELLA PORTA ACCANTO. 
Telefilm. 

20.30 FABRICA. Rubrica. 

21.40 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 CALCIO. Una parti¬ 
ta. Sintesi. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.00 OFF LIMITS. 


TELE-Fbianco 


11.40 UN BIGLIETTO PER 
MORIRE. Film azione. 

13.10 DAWSON’S CREEK. 

Telefilm. 

13.55 LA MISTERIOSA 
STORIA DEI PALLONCINI 
MAGICI. Film commedia 
(USA, 1997). 

15.25 IL LADRO. Film 
drammatico (USA, 1997). 
17.00 CONTACT. Film fan¬ 
tastico (USA, 1997). 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 MORTA! FRIENDS. 
Film thriller. 

23.10 APRILE. Film com¬ 
media (Italia, 1998). 

0.30 POST-MORTEM - 
INDAGINE AD ALTO 
RISCHIO. Film thriller 
(Germania, 1997). 

2.05 MAMMA, TORNO A 
CASA. Film drammatico. 


TELE-Fnero 


6.20 CONTESTO. Talk-show 

11.15 THE FAN - IL MITO. 

Film drammatico. 

13.10 IN & OUT. Film com 
media (USA, 1997). 

14.35 UNA SECONDA 
CHANCE. Film drammaticr 
(USA, 1997). 

16.05 BIG FISH. Film com 
media (GB, 1997). 

17.45 CHI PESCA TROVA 
Film commedia. 

19.15 ALIEN NATION- 
THE UDARA LEGACY. Film 
fantascienza (USA, 1997). 

20.45 EVITA. Film musica 
le (USA, 1996). 

22.55 FUGA DALLA CASA 
BIANCA. Film commedia 
(USA, 1997). 

0.30 AMOR DE HOMBRE. 

Film commedia. 

2.05 LA SCALA A CHIOC¬ 
CIOLA. Film giallo. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 15.00; 
15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 21.35; 23.00; 
24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Lunedì sport; 9.00 GR 1 - GR 1 Cultura; 
9.05 Radio anch’io Sport; 10.00 Millevoci 
lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 11.00 GR 1 - 
GR 1 Scienza; 11.17 Radioacolori; 12.05 
Come vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 
12.32 Millevoci itinerari; 13.27 
Parlamento news; 13.30 Partita doppia; 
14.00 Medicina e società; 14.10 Bolmare; 
14.15 Senza rete; 16.00 GR 1 - Noi 
Europei; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 GR 1 - Radio Campus; 19.32 
Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 20.40 
Calcio. Posticipo Campionato di Serie A. 
Roma-Inter; 22.35 Per noi; 22.52 
Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.37 Poesia e musica; 
23.45 Uomini e camion; 0.33 La notte dei 
misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 Eros 
per tre; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.18 
Morning Flits; 10.35 Se telefonando... 
Risponde Barbara Palombelli; 11.54 
Mezzogiorno con... “Anna Oxa”; 12.10 GR 
Regione; 13.00 Flit Parade; 14.15 


Alcatraz; 15.03 Jefferson; 17.00 GR 2 
Sport; 17.07 Hit Parade; 18.0 
Caterpillar; 20.04 I duellanti. Sfide a col[ 
di musica tra Roma e Milano. Con Stefan 
Bonagura, Flavia Cercato; 20.5 
L’ispettore Derrick. (Onda media). In cot 
temporanea con Raidue per i non vedenti 
21.30 Suoni e ultrasuoni; 23.30 Alcatra 
(Replica); 0.15 Boogie Nights; 3.00 Sol 
musica; 4.00 Permesso di soggiorno 
“Voci nella notte”; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.30; 8.45; 13.4E 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.0 
MattinoTre. All’interno; Ascolti musicali 
tema; 9.45 Ritorni di fiamma; 10.35 I 
Giudizio Universale; 11.00 Accadde dom: 
ni; La pagina degli spettacoli; 11.4: 
Inaudito; 12.00 Incontro con... "E. Kissin” 
12.45 Cento lire; 13.00 La Barcaccit 
14.04 Lampi di primavera. Il pomeriggio ( 
Radiotre; 14.05 Così lontano, così vicine 
15.05 Lampi di jazz; 17.10 Voci di un sec( 
lo; la storia del ‘900 nei documenti sonor 
18.00 II demone meschino; 19.0 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite 
19.50 L’occhio magico; 20.30 Ferrar 
musica. Musiche di W.A. Mozart e D 
Shostakovich. Mahler Chamber Orchestre 
Direttore Y. David; 22.30 Oltre il siparic 
23.20 Storie alla radio. Nadia Fusini legge 
racconta “Colpo di grazia”. Di Marguerit 
Yourcenar; 24.00 Notte classica. In collegi 
mento con il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni dee tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


1 BOLZANO 

np 

22 

■ VERONA 

14 

19 

I 

AOSTA 

np 

"P 

TRIESTE 

14 

19 

VENEZIA 

13 

19 

MILANO 

13 

23 

TORINO 

12 

20 


MONDOVÌ 

14 

19 


CUNEO 

13 

22 

GENOVA 

15 

21 

IMPERIA 

13 

np 

BOLOGNA 

12 

23 

FIRENZE 

11 

25 


PISA 

9 

24 


ANCONA 

IO 

23 

PERUGIA 

11 

21 

PESCARA 

11 

19 

L’AQUILA 

9 

20 

ROMA 

13 

20 


CAMPOBASSO 

14 

15 

■ bari 

13 

<7 

NAPOLI 

16 

24 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

15 

21 

R. CALABRIA 

16 

20 


PALERMO 

16 

18 


MESSINA 

17 

20 

CATANIA 

18 

21 

CAGLIARI 

14 

25 

ALGHERO 

16 

25 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

4 

9| 

OSLO 

5 

14 

■ STOCCOLMA 

8 

'7 

COPENAGHEN 

8 

11 

MOSCA 

5 

9 

BERLINO 

12 

15 

VARSAVIA 

8 

14| 

LONDRA 

8 

16 

■ BRUXELLES 

IO 

16 

BONN 

2 

18 

FRANCOFORTE 

2 

16 

PARIGI 

8 

19 

VIENNA 

3 

14| 

MONACO 

3 

13 

■ ZURIGO 

1 

14 

GINEVRA 

2 

14 BELGRADO 

10 

17 

PRAGA 

4 

13 

BARCELLONA 

8 

18| 

ISTANBUL 

11 

21 

■ MADRID 

3 

20 

LISBONA 

IO 

26 

ATENE 

15 

20 

AMSTERDAM 

8 

14 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 12 17 


BUCAREST IO 19 


ALGERI 3 18 


# Una depressione africana sta per interessare ie nostre regioni ini¬ 
ziando daiie zone occidentaii. 


# Al Nord moito nuvoloso o coperto con precipitazioni 
sparse, più consistenti su Emila-Romagna, Piemonte e 
Liguria. Centro e Sardegna molto nuvoloso o coperto 
con precipitazioni sparse, più consistenti su Lazio e To¬ 
scana. Al Sud e Sicilia parzialmente nuvoloso con isola¬ 
te precipitazioni. 


# Al Nord cielo coperto con precipitazioni sparse sul 
settore occidentale. Al Centro e Sardegna da molto 
nuvoloso a coperto con precipitazioni diffuse. Al Sud e 
Sicilia: sulla Campania cielo nuvoloso con locali preci¬ 
pitazioni. Sulle restanti zone cielo irregolarmente nu¬ 
voloso associato ad isolate piogge. 
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Lunedì 3 maggio 1999 



LO Sport 


rUnità 



RISULTATI 


BARI-PIACENZA _ 3-1 

BOLOCNA-CACLIARI 1-3 
FIORENTINA-PERUCIA 5-1 
MILAN-SAMPPORIA 3-2 

PARMA-EMPOLI _ 1-0 

ROMA-INTER _ oggi 

SALERNITANA-jUVENTUS 1-0 

UDINESE-LAZIO _ 0-3 

VENEZIA-VICENZA 1-2 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 09 / 05 / 99 ) 

CAGLIARI-SALERNITANA 

EMPOLI-VENEZIA _ 

INTER-PARMA (8/5) 

lUVENTUS-MILAN _ 

LAZIO-BOLOGNA _ 

PERUGIA-BARI _ 

PIACENZA-ROMA _ 

SAMPDORIA-FIORENTINA 

VIGENZA-UDINESE 


CLASSIFICA 




tite 


Reti 


In casa 


Reti 

Fuori Casa 

Reti 




Par 

SQUADRE 

Pt. 

Cioc. 

Vinte 

Pareg, 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg, 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

LAZIO 

62 

31 

18 

8 

5 

60 

29 

10 

4 

1 

37 

13 

8 

4 

4 

23 

16 

MILAN 

61 

31 

17 

10 

4 

51 

33 

12 

3 

1 

31 

17 

5 

7 

3 

20 

16 

FIORENTINA 

54 

31 

16 

6 

9 

51 

36 

13 

3 

0 

35 

9 

3 

3 

9 

16 

27 

PARMA 

52 

31 

14 

10 

7 

51 

32 

9 

6 

1 

27 

12 

5 

4 

6 

24 

20 

ROMA** 

48 

30 

13 

9 

8 

58 

40 

12 

3 

0 

36 

10 

1 

6 

8 

22 

30 

JUVENTUS 

48 

31 

13 

9 

9 

38 

32 

9 

4 

2 

22 

12 

4 

5 

7 

16 

20 

UDINESE 

48 

31 

14 

6 

11 

45 

47 

9 

4 

3 

24 

18 

5 

2 

8 

21 

29 

BOLOGNA 

43 

31 

11 

10 

10 

41 

40 

8 

4 

4 

29 

18 

3 

6 

6 

12 

22 

INTER** 

40 

30 

11 

7 

12 

49 

43 

9 

3 

3 

39 

20 

2 

4 

9 

10 

23 

BARI 

39 

31 

8 

15 

8 

38 

42 

6 

8 

2 

17 

14 

2 

7 

6 

21 

28 

VENEZIA 

38 

31 

10 

8 

13 

31 

39 

8 

5 

3 

20 

13 

2 

3 

10 

11 

26 

CAGLIARI 

37 

31 

10 

7 

14 

44 

45 

8 

4 

3 

29 

17 

2 

3 

11 

15 

28 

PERUGIA 

36 

31 

10 

6 

15 

40 

57 

10 

3 

2 

29 

18 

0 

3 

13 

11 

39 

PIACENZA 

34 

31 

9 

7 

15 

44 

48 

8 

4 

3 

31 

19 

1 

3 

12 

13 

29 

SALERNITANA 

34 

31 

9 

7 

15 

33 

46 

8 

4 

4 

24 

15 

1 

3 

11 

9 

31 

VICENZA 

33 

31 

8 

9 

14 

23 

38 

7 

4 

4 

15 

13 

1 

5 

10 

8 

25 

SAMPDORIA 

30 

31 

7 

9 

15 

32 

51 

6 

6 

3 

21 

14 

1 

3 

12 

11 

37 

EMPOLI* 

19 

31 

4 

9 

18 

23 

54 

4 

4 

7 

14 

20 

0 

5 

11 

9 

34 


'* Una gara in meno; * 2 punti di penalizzazione, matematicamente retrocesso in serie B 


MARCATORI 


20 reti: BATISTUTA (Fiorentina) 

17 reti: AMOROSO (Udinese) 

16 reti: CRESPO (Parma), DELVECCHIO 
(Roma)eBIERHOFF(Milan) 

1 Sreti: MUZZI (Cagliari) e SIGNORI (Bolo¬ 
gna) 

14reti: S.INZAGHI (Piacenza) 
12reti:F.INZAGHI (Juventus) 


PROSSIMA SCHEDINA 


CAGLIARI-SALERNITANA 

EMPOLI-VENEZIA 

JUVENTUS-MILAN 

LAZIO-BOLOGNA 

PERUGIA-BARI 

PIAGENZA-ROMA 

SAMPDORIA-FIORENTINA 

VIGENZA-UDINESE 

LUGGHESE-GHIEVO V. 

RAVENNA-NAPOLI 

VERONA H.-TORINO 

PISTOIESE-MODENA 

BENEVENTO-GATANZARO 


LA SERIE B 


ATALANTA 

- CREMONESE 

3-0 

CESENA 

- VERONA 

2-0 

CHIEVO 

- REGGINA 

3-0 

COSENZA 

- TREVISO 

1-0 

F. ANDRIA 

- REGGIANA 

2-3 

GENOA 

- BRESCIA 

1-1 

MONZA 

- LECCE 

1-1 

PESCARA 

- JBAV^NNA 

1-0 

TERNANA 

- LUCCHESE 

1-0 

TORINO 

- NAPOLI 

3-2* 

LA CLASSIFICA 

L 

VERONA 

58 CHIEVO 

39 

TORINO 

57 MONZA 

39 

ATALANTA 

53 GENOA 

38 

PESCARA 

53 COSENZA 

36 

LECCE 

53 F. ANDRIA 

36 

REGGINA 

52 CESENA 

36 

TREVISO 

51 TERNANA 

35 

BRESCIA 

49 LUCCHESE 

31 

NAPOLI 

46 REGGIANA 

28 

RAVENNA 

41 CREMONESE 

19 


La fortuna sfacciata del Mìlan 

L'ammette pure Berlusconi. Decisivo un autogol al 95' 



Lo striscione esposto dai tifosi dei Miian a fine partita 

Gazzoni si dimette 
n Bologna alla deriva 


D.DalZennaro/Ansa 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Scusate, ma non chie¬ 
detemi, dopo questa partita para- 
normale, una cronaca normale. 
Sarebbe sbagliato e, soprattutto, 
sarebbe un compito superiore al¬ 
le esigue forze chi scrive. Dopo 
questa vittoria del Miian, che 
apre un nuovo capitolo sui mi¬ 
steriosi poteri del fondoschiena 
nel calcio, bisognerà rivedere, ol¬ 
tre agli schemi e i luoghi comuni, 
anche i proverbi. Che la fortuna 
aiuti gli audaci (e i più forti) è in¬ 
fatti tutto da dimostrare; che in¬ 
vece dia una robusta mano al Mi- 
lan è ormai ampiamente assoda¬ 
to. L'ha ammesso perfino Silvio 
Berlusconi, uomo che per princi¬ 
pio negherebbe anche di avere 
un televisore in casa, ma che ieri, 
dopo l'autorete di Castellini (al 
quinto minuto di recupero!), ha 
finalmente dato voce a quella 
pulsione liberatoria che alberga¬ 
va nel cuore di ogni milanista ve¬ 
race: «Questo è davvero l'anno 
della fortuna, direi quasi una for¬ 
tuna sfacciata. Sembrava che il 
Miian fosse in dieci e la Sampdo- 
ria in undici. Invece era il contra¬ 
rio. Queste, comunque, sono le 
vittorie che più mi piacciono: al¬ 
l'ultimo minuto di recupero su 
autorete. Adesso, però, ho pro¬ 
prio bisogno di un massaggio 
cardiaco». 

A questa mirabile fotografia 
dell'incontro si può aggiungere 
anche un altro dettaglio: e cioè 
che la deviazione di Castellini (su 
girata al volo di Ganz) è stata fatta 
con la mano. Senza quella mani¬ 
na galeotta, Ganz sarebbe ancora 
negli spogliatoi a strapparsi i ca¬ 
pelli. Precedentemente infatti 
Ganz aveva centrato tutto (an¬ 
che un palo) tranne che la rete di 
Ferron. 

Davanti a questi fenomeni pa¬ 
ranormali (nel crescente clima 
mistico del nostro paese Zacche¬ 
roni può candidarsi alla beatifi¬ 
cazione) parlare di un Miian len¬ 
to e ingrippato, è francamente 
insensato e anche depistante. Se 
giocando così, nonostante il 
grappolo di occasioni create dal¬ 
la Sampdoria, il Miian è riuscito a 
vincere, come peraltro fa dall'ini¬ 
zio del campionato, allora vuol 
dire che questa squadra ha dav¬ 
vero una forza superiore: magari 
non verificabile con gli ordinari 
stmmenti di noi comuni morta¬ 
li, ma comunque straordinaria¬ 
mente efficace e funzionale ai 
suoi obiettivi. Per esempio, e qui 
davvero non ironizziamo, qual¬ 
siasi squadra dopo il due a due 
della Sampdoria (realizzato da 
Franceschetti al 40'del secondo 
tempo) avrebbe mollato gli or¬ 
meggi considerando chiusa la 
questione. Il Miian, questo lento 
e caracollante Miian di Zacchero¬ 
ni, ha invece ripreso la sua ne¬ 
ghittosa e inesorabile marcia ver¬ 
so la porta di Ferron. Anche in 
questo caso era un Miian a tre 
marce, senza la classica bava alla 
bocca da ultimo assedio, eppure 
chissà come riusciva a procurarsi 
altre due azioni da gol: nella pri¬ 
ma (cross di Ambrosini dalla sini¬ 
stra) Ganz di testa sprecava sopra 
la traversa; nella seconda (su cor¬ 
ner, sempre da sinistra, sempre di 
Ambrosini) Ganz finalmente 


centrava il bersaglio grazie alla 
prodiga mano offertagli da Ca¬ 
stellini che spiazzava Ferron. 

Ci sarebbero tante altre cose da 
dire: per esempio l'incredibile 
quantità di occasioni sbagliate 
dalla Sampdoria, la maggior par¬ 
te delle quali create nel secondo 
tempo, cioè con i doriani in infe¬ 
riorità numerica; la buona vena 
dimostrata da Montella (il gol del 
pareggio dopo l'I-O di Ambrosi¬ 
ni, un palo e molte conclusioni 
neutralizzate da uno straordina¬ 
rio Abbiati); i talentuosi colpi di 
Franceschetti (gran traversa do¬ 
po un'azione memorabile al 36' 
del primo tempo, e il gol al 40' 
della ripresa che pareggiava il 2-1 
siglato da Leonardo); le perforan¬ 
ti galoppate di Balleri sul fianco 
destro notate anche da Berlusco¬ 
ni («ma perché Zaccheroni non 
ci hamessouna pezza?»). 

Ci sarebbero tante altre cose da 
dire, per esempio il numero da 
Stanlio e Olio di Ganz e Ba al 35' 
del secondo tempo (soli davanti 
a Ferron sono riusciti a intorci- 
narsi fino alla bandierina del cor¬ 
ner). Ma sono solo dettagli. La 
realtà è che il Miian è ancora a un 
punto della Lazio e che il famoso 
culo di Bacchi era solo una leg¬ 
genda. 


MILAN 3 

SAMPDORIA _2 

MILAN: Abbiati 8, Sala 5,5, Costacurta 5, 
MaldinI 6,5, Helveg 5,5, Albertlni 5, Am- 
broslnl 6,5, Gugllelmlnpietro 6 (20' st Ba 
4), Boban 5,5 (T8' st Leonardo 7), Blerhoff 
5, Ganz 6 

SAMPDORIA: Ferron 6, Grandoni 6,5 (38' 
st Hugo sv), Franceschetti 7, LassIssI 5,5, 
Balleri 6,5, Pecchia 6, Doriva 6, Laigle 6,5 
(38' st Iacopino sv), Castellini 6, Palmieri 
5,5 (33' st Catè 4), Montella 6,5. 

ARBITRO: Braschi di Prato 5 
RETI: 17' pt Ambrosini; nel st 15' Montel¬ 
la, 34' Leonardo, 41'Franceschetti, 50' Ca¬ 
stellini (aut) 

NOTE: espulso Lassissi 46' pt 


BARI-PIACENZA 

I pugliesi ritornano 
in zona-tranquillità 
Malore per Matarrese 

EMILIANO CIRILLO 

BARI Passo decisivo del Bari ver¬ 
so la salvezza, ma quanta fatica al 
cospetto di un Piacenza volente¬ 
roso e pieno di vitalità. I bianco¬ 
rossi subito in gol al 4' con De 
Ascentis che trova il corridoio giu¬ 
sto prima di scaricare un bolide 
imparabile alle spalle di Fiori. Ga¬ 
ra in salita per il Piacenza che resta 
frastornato. Il Bari spinge ancora e 
sfiora poco dopo il raddoppio con 
Masinga che di testa manda fuori. 
È un buon momento per i pugliesi 
che amministrano il gioco. Il Pia¬ 
cenza al 10' trova l'inaspettato pa¬ 
reggio. Calcio di punizione dal li¬ 
mite di Stroppa, il portiere Manci¬ 
ni non trattiene, irrompe Dionigi 
che insacca. Anche la ripresa offre 
poco 0 niente, il gioco latita e l'u¬ 
nica occasione clamorosa è sui 
piedi di Stroppa che spreca cal¬ 
ciando sul fondo. Il Bari alla mez- 


BOLOGNA «Torna a Firenze, 
Cinquini torna a Firenze». Sono 
bastati questi cori perché il presi¬ 
dente del Bologna Giuseppe Gaz¬ 
zoni Frascara si dimettesse dalla 
carica che occupa dal 1992. La 
contestazione nei confronti del 
direttore generale ha caratteriz¬ 
zato tutto l'incontro col Cagliari 
perso nettamente per 3-1 (gol di 
O'Neall, Macellari e Mbona per i 
sardi, Signori per i padroni di ca¬ 
sa), di concerto con applausi di 
consenso dal resto dello stadio e 
slogan favorevoli alla permanen¬ 
za sotto San Luca di Carlo Mazzo- 
ne. All'origine dei cori contro 
Cinquini, infatti, è la rivalità tra il 
dirigente e Formai ex trainer ros¬ 
soblu, della cui imminente defe¬ 


z'ora resta in dieci per l'espulsione 
di Osmanosky e d'incanto trova la 
forza per un grande finale. L'uo¬ 
mo della provvidenza è ancora 
Masinga, straordinario quando si 
eleva e colpisce perentoriamente 
di testa il pallone del vantaggio. 
Non è finita. Trascorrono pochi 
minuti e Masinga viene steso da 
Lucarelli in area: rigore sacrosanto 
che trasforma Giorgetti, al primo 
gol in serie A. A fine partita un lie¬ 
ve malore ha colpito il presidente 
del Bari Vincenzo Matarrese co¬ 
stretto alle cure dei sanitari. 


BARI 3 

PIACENZA _1^ 

BARI: Mancini 6.5, De Rosa 6, Garzya 6.5 
(5' st Innocenti 6.5), Neqrouz 6, De Ascen¬ 
tis 6.5, Bressan 6 (15' st Guerrero 6), D. 
Andersson 6.5, Marcolini 5.5 (27' st Gior¬ 
getti 6), Zambrotta 6, Osmanovski 6.5, 
Masinga 7. 

PIACENZA: Fiori 6.5, Lucarelli 6, Polonia 
6, Vierchowod 6.5, Manighetti 6.5, Buso 

5.5, Mazzola 6, Statuto 5.5 (16' st Lamac- 
chi 6), Stroppa 6.5, Pastelli S.S (20' st Rizzi- 
telli 5.5), Dionigi 6 (33' st Piovani 5). 
ARBITRO: Messina di Bergamo, 5. 

RETI: nel pt 5' De Ascentis, 10' Dionigi; nel 
st 39' Masinga, 45'Giorgetti su rigore. 
NOTE: Angoli: 6-2 per il Bari. Espulso: 25' 
st Osmanovski. Ammoniti: De Rosa, Vier- 
chowood, Giorgetti e Neqrouz. 


nestrazione Cinquini viene rite¬ 
nuto il principale responsabile. 
«Ma Mazzone - ha commentato 
il presidente dimissionario, che 
viene per ora sostituito dal figlio 
Tommaso - è una parte del Bolo¬ 
gna, non tutto il Bologna». La de¬ 
cisione di Gazzoni viene - parole 
sue - «in solidarietà verso Cinqui¬ 
ni». «Considero le contestazioni 
da parte dei tifosi nei confronti 
del direttore generale - ha detto 
all'agenzia Ansa - una assurda e 
inaccettabile ingerenza negli af¬ 
fari della società. Cinquini non è 
solo il direttore sportivo del Bolo¬ 
gna: ha tante e tali funzioni che 
lo portano a essere il mio braccio 
destro. Quindi la conseguenza è 
che la contestazione è a me diret- 

VENEZIA-VICENZA 

Due gol di Otero 
Ora i biancorossi 
rivedono la salvezza 

VENEZIA Un incontenibile Mar¬ 
celo Otero ridà speranza al Vicen¬ 
za siglando nell'arco di cinque mi¬ 
nuti, a cavallo tra primo e secondo 
tempo, la doppietta che tiene in 
corsa i biancorossi per la perma¬ 
nenza nella massima serie. Impre¬ 
sa piuttosto facile, tuttavia, in casa 
di un Venezia messo male in cam¬ 
po, troppo rinunciatario e forse 
appagato dalla più propizia situa¬ 
zione in classifica. Ma tra gli aran- 
cioneroverdi c'è anche da registra¬ 
re la mancata intesa tra Maniero e 
Recoba, quest'ultimo ieri troppo 
egoista e sciupone: se manca lui, 
per l'attacco lagunare ci sono po¬ 
chi spazi, e oggi al «Penzo» lo si è 
visto. La squadra di Reja ha co¬ 
munque dimostrato che la scon¬ 
fitta di sette giorni fa contro il Mi- 
lan era un episodio e che invece la 
squadra sta comportandosi bene 
in questo agitato finale di stagio¬ 
ne. La partita, nel primo tempo si 
trascina stancamente, con le 


ta ed è per questo che ho deciso di 
presentare le mie dimissioni. Ho, 
anzi: la società ha speso 70 mi¬ 
liardi per questa squadra, non ac¬ 
cetto attacchi di questo tipo». 
Oreste Cinquini aveva sostituito 
a inizio stagione Lele Orlali. 

LU.BO. 


BOLOGNA 1 

CAGLIARI _3 

BOLOGNA: Antonloll 6, Rinaldi 5, Bla 4.5 
(21'st Paganinsv), Mangone 5.5, Paramatti 
Ì5, Nervo 5.5 (l'st Binotto 5), Maini 5(1' 
st Eriberto 5.5), Ingesson 6, Fontolan 5.5, 
Kolyvanov4.5,Signori 6. 

CAGLIARI: Scarpi 6, Villa 6, Grassadonia 6 
(2S'st Zebinasv), Centurioni 6, Cavezzi 6.5, 
Zanetti 6.5, Berretta 7, Macellari6.S, 
O'Neill 6.5, Vasari 6 (41'st Mazzeo sv), 
Mboma 6.5 (15'st Muzzisv). 

ARBITRO: Bolognino di Milano 6. 

RETI: 18' O'Neill, 30' Signori, 45' Macella¬ 
ri; nel sti'Mboma. 

NOTE: espulsi: Rinaldi, Vasari, e Fontolan. 


squadre che non sembrano voler¬ 
si «fare del male». Nella ripresa, 
anche per il gol di Otero qualche 
secondo prima del riposo, la parti¬ 
ta è diventata più vivace. Ma il Vi¬ 
cenza ha saputo resistere al ritor¬ 
no dei lagunari e condurre in por¬ 
to un'importante vittoria. I gol al 
47' del primo tempo Schenardi da 
destra crossa per Otero che solo in 
mezzo all'area appoggia di testa al¬ 
la destra di Taibi. Al 3' della ripresa 
Otero mette al sicuro il risultato, 
ricevendo un pallone in profondi¬ 
tà da Zauli, scartando tre difensori 
e insaccando con un diagonale di 
sinistro. A un minuto dal termine 
il gol dellabandiera di Valtolina. 

VENEZIA r 

VICENZA _2 

VENEZIA: TaibI 6, Brioschi 6 (5' st Pedone 
6.5), Luppi 5.5, Pavan 5.5, Pistone 5 (15' st 
Tuta 5.5), Carnasciali 6, Volpi6.5, Miceli 5 
(34' st Marangon 6), Valtolina 6, Recoba 

5.5, Maniero 5. 

VICENZA: Brivio 6, Stovini 6, Di Cara 6.5, 
Carbone 6.5,Schenardi 7, Viviani 6.5, Da- 
bo 6.5, Beghetto 6 (24' st Conte 6), Zauli 
6.5 (42' st Di Carlo sv), Scarlato 6.5 01 ' st 
Marco Aurelio?), Otero 8. 

ARBITRO: Farina di Ovada 6.5. 

RETI: nel pt 47' Otero; nel st 3' Otero, 44' 
Valtolina. 


La Salernitana 
dà lezione 
di calcio 
alla Juventus 

SALERNO La Salernitana, vivace 
e fresca più del solito, «vola» verso 
la permanenza in serie A mentre 
una stanca e deconcentrata Ju¬ 
ventus rischia di perdere l'aggan¬ 
cio con la zona Champions Lea- 
gue. Il verdetto dell'Arechi è giu¬ 
sto ed impietoso per i bianconeri 
di Ancelotti che, tramortiti dal pri¬ 
mo caldo della stagione e spenti 
dal punto di vista psicologico, 
non riescono ad opporre una vali¬ 
da resistenza al gioco tonico e vi¬ 
vace dei padroni di casa. Ci si 
aspettava di più dalla tmppa ju- 
ventina, che a parte la debacle in 
coppa con il Manchester, aveva 
collezionato 21 punti in 10 parti¬ 
te, proponendosi come protago¬ 
nista della fase finale del campio¬ 
nato. Ma il blasone non basta, spe¬ 
cie di fronte ad una Salernitana sti¬ 
le Oddo, che è imbattuta da cin¬ 
que giornate ed ha collezionato 
tre vittorie pesanti in casa e due 
pareggi in trasferta, con una me¬ 
dia che lascia ben sperare in vista 
del traguardo della salvezza. In¬ 
tanto oggi il dodicesimo gol sta¬ 
gionale di Di Vaio, che ha vinto la 
sfida con uno spento Inzaghi, vale 
per i granata l'ipotesi spareggio, 
avendo raggiunto al quartultimo 
posto il Piacenza. Un risultato che 
esalta il morale dei giovani grana¬ 
ta che domenica sono pronti a gio¬ 
carsi il tutto per tutto a Cagliari, 
prima di ospitare il Vicenza. 

SALERNITANA T 

lUVENTUS _0 

SALERNITANA: Balli 7, Monaco 5,5 (43' 
st Tosto sv),Fresl 7,5, Del Grosso 6, Bolle 6, 
Gattuso 6,5, Bernardini 6,5,Tedesco 6,5, 
Giampaolo 5,5 (39' st Ametrano sv). Di Mi¬ 
chele 7 (8' stVannucchi 6,5), Di Vaio 7. 
JUVENTUS: Peruzzi 5,5, Mircovic 4,5, 
Monterò 5, luliano 5, Pessotto 5, Conte 5,5 
(17' st Di Livio 5,5), Deschamps 6, Da- 
vids6, Heniy 5,5 (6' st Fonseca 6), Zidane 

6,5, Inzaghi 5,5 (35' stAmoruso 6). 
ARBITRO: Borriello di Mantova, 7 
RETI: nelpt39' Di Vaio 
NOTE: Espulsi: Mirkovic e luliano. Ammoni¬ 
ti: Monterò, Deschamps, Fonseca e Davids 


C'è la finale 
di Coppa Italia 
Il Parma vince 
allenandosi 

PARMA Contro un Empoli or¬ 
mai retrocesso in serie B il Parma 
è sceso in campo alla ricerca di un 
passaporto per la Champions 
League, e così, dopo aver ottenu¬ 
to solamente cinque punti nelle 
ultime cinque gare di campiona¬ 
to, si è riscattato con una soddi¬ 
sfacente vittoria casalinga. Recu¬ 
perato Cannavaro in extremis. 
Malesani ha dovuto rinunciare a 
Crespo (mal di schiena) e Veron, 
tenuto a riposo in vista della fina¬ 
le di Coppa Italia di mercoledì 
prossimo. Stanic e Balbo sono 
stati i sostituti prescelti. Così co¬ 
me da copione il primo tempo è 
stato tutto a favore della squadra 
di casa, che dopo appena 8' è pas¬ 
sata in vantaggio: Stanic a centro 
area ha raccolto nella mischia 
un'invitante punizione dalla de¬ 
stra infilando inesorabilmente 
Sereni. Dopo la rete degli emilia¬ 
ni, l'Empoli non è parso in grado 
di produrre alcun tipo di reazio¬ 
ne, così al 36'il Parma avrebbe 
potuto raddoppiare, ma Chiesa 
ha insaccato inutilmente una re¬ 
spinta di Sereni, essendo in fuori¬ 
gioco. Nella ripresa, non è cam¬ 
biato il volto della partita: emilia¬ 
ni in attacco alla ricerca di un ri¬ 
sultato più rotondo, e toscani 
preoccupati solamente di limita¬ 
re i danni ed evitare una magra fi¬ 
gura in un campionato ormai 
concluso. 


PARMA 1 

EMPOLI _0 

PARMA: Buffon 6, Cannavaro 6, SensinI 

6.5, Thuram 6,Fuser 5.5, Bagolo sv (16'pt 
Mussi, 5.5), Fiore 6, Vanoli 6, Balbo 5.5(36' 
st Asprilla, sv). Chiesa 6, Stanic 7.5 (24' st 
Orlandini, sv). 

EMPOLI: Sereni 7, Fusco 6 (34' st Cmi, 
sv). Bianconi 6.5,Bisoli 5.5, Lucenti S.S, Cri- 
bari 6, Bonomi 6.5, Morrone 6, Tonetto 
6,Chiappara 5.5 (F st Di Napoli, 6), Cap¬ 
pellini 6 (21 ' st Cerbone,sv). 

ARBITRO: Ceccarini di Livorno, 6.5. 

RETI: nel pt 8' Stanic 

NOTE: Angoli: 7 a 5 per il Parma. Recupe¬ 
ro: F e 3' Ammoniti: Fusco e Lucenti 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare / vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 


IL5ABATO,EIFE5TIVIdalleorel5allel8, numero verde 167-865020 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465 

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 


I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 


AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 


N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima delia data di pubblicazione. 


DEMOCRATICI DI SINISTRA UNIONE REGIONALE LOMBARDA 

Lunedi 3 maggio, ore 21, presso il Circolo di via De Amicis / 7, Milano 


1L SOCIALISMO EUROPEO E LE SFIDE GLOBALI ' 

Presiede PIERANGELO FERRARI Segretario regionale DS 
Relatori: Senatore CESARE SALVI 
Presidente del Gruppo Parlamentare Democratici di Sinistra al Senato 

Smote FELICE BESOSTRI 

del Gruppo DS - Iniziativa Centro Europea e Consiglio d'Europa 
Senatore ANTONIO DUVA 

del Gruppo DS - Organizzazione per la Cooperazione e la Sicurezza Europea 
Intervengono: 

GIUSEPPE AMOROSO della Segreteria regionale DS 

ALDO ANIASI della Presidenza regionale DS 

FABIO BINELLI Capo Gruppo Ds nel Consiglio Regionale lombardo 

FIORELLA GHILARDOTTI Parlamentare Europeo 
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♦ Un errore che ha provocato la morte 
di numerosi bambini: «H pilota mirava 
ad un obiettivo legittimo poi...» 


♦Le testimonianze raccolte sul posto 
fanno sorgere dubbi sulla dinamica 
delVinddente fornita da Bruxelles 


^L'F-16 caduto a Metic sarebbe 
precipitato per un'avaria e l'Harrier 
per una manovra errata. Piloti salvi 


La Nato sbaglia ancora: strage sul bus 


Dedne le vittime. L'Alleanza ha perso due aerei: «Guasti al motore» 


DALLA REDAZIONE 

PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES II pilota mirava al 
ponte di Luzane, 20 chilometri a 
nord di Pristina: un obiettivo mi¬ 
litare definito «legittimo», «una 
struttura importante» nel sistema 
di comunicazioni serbe nel Koso¬ 
vo. All'improvviso, quando la 
bomba era stata già sganciata, 
l'autobus è comparso sul ponte 
e... 

È toccato al colonnello Konrad 
Freytag, portavoce militare del¬ 
l'Alleanza, dare conto nel briefing 
di ieri dell'ennesimo «errore» del¬ 
la Nato. Un «danno collaterale» 
che sarebbe costato almeno venti¬ 
tré vittime civili - 47 secondo Bel¬ 
grado - compresi una decina di 
bambini. Freytag ha detto di aver 
visto il video registrato dalla tele¬ 
camera dell'aereo e che esso con¬ 
fermerebbe la versione ufficiale. Il 
video, però, non è stato mostrato 
e ciò ha contribuito a far crescere 
i dubbi sulla dinamica dell'inci¬ 
dente. In particolare, risulterebbe, 
da testimonianze raccolte sul po¬ 
sto da giornalisti indipendenti, 
che l'aereo avrebbe sganciato la 
bomba, la quale era di un tipo 
leggero, più adatto a distruggere 
un veicolo che la struttura à un 
ponte, volando basso sul bus. 
Non solo, ma il pilota sarebbe tor¬ 
nato, qualche minuto più tardi, 
per prendere di mira l'ambulanza 
che intanto aveva raggiunto il 
luogo del primo attacco. Un at¬ 
teggiamento inspiegabile se dav¬ 
vero l'obiettivo fosse stato il pon¬ 
te e che infatti Freytag non ha sa¬ 
puto spiegare rispondendo, imba- 
razzatissimo, fischi per fiaschi alla 
giornalista che gliene aveva chie¬ 
sto conto. 

Insomma è più che lecito il 
dubbio che il pilota abbia delibe¬ 


ratamente colpito l'autobus, rite¬ 
nendo magari che trasportasse 
soldati, e che il comando della 
Nato abbia cercato di nasconder¬ 
lo, come peraltro ha provato a fa¬ 
re, almeno all'inizio, in altri casi 
di «danni collaterali» prodotti per 
errore durante i bombardamenti. 
Poco prima del briefing, interve¬ 
nendo da Bruxelles alla quotidia¬ 
na conferenza stampa del mini¬ 
stero della Difesa britannico, il ge¬ 
nerale tedesco Klaus Naumann, 
presidente del comitato militare 
dell'alleanza (che nelle prossime 
ore sarà sostituito dall'ammira¬ 
glio italiano Venturoni) aveva 
formulato il «dispiacere» della 
Nato aggiungendo, però, che «so¬ 
no cose che succedono durante le 
operazioni militari» e che comun¬ 
que i responsabili dei raids hanno 
fatto finora «un buon lavoro per 
evitare le vittime civili». Il fatto 
che ci siano stati dei morti civili, 
ha aggiunto di suo il portavoce di 
Solana Jamie Shea, «non ci procu¬ 
ra alcuna soddisfazione» (meno 
male), ma la colpa dell'incidente 
di Luzane è fondamentalmente 
dei serbi, i quali continuano a far 
circolare i mezzi civili sui ponti. 

Quelli su quanto è realmente 
accaduto a Luzane non sono gli 
unici dubbi evocati nel briefing di 
ieri. Anche la versione secondo la 
quale l'F-16 caduto a Metic, una 
ventina di chilometri da Sabac, 
sarebbe precipitato a causa di un 
guasto non ha convinto tutti ed è 
parsa in contrasto con le immagi¬ 
ni dei resti dell'aereo mostrate 
dalla tv serba. Mentre per quanto 
riguarda l'altro aereo «perduto» 
dagli americani, l'Av-88 Harrier a 
decollo verticale, sembra che sia 
effettivamente precipitato in ma¬ 
re durante una manovra di atter¬ 
raggio sulla «Kearsarge» a circa 
quaranta chilometri da Brindisi. 


Entrambi i piloti sono salvi, il pri¬ 
mo dopo essersi lanciato con il 
paracadute è stato soccorso due 
ore dopo a 18 chilometri da Ko- 
zluk a ridosso del confine con la 
Bosnia. L'altro sarebbe rimasto 
cinque minuti in acqua prima di 
essere recuperato dall'equipaggio 
di un elicottero Ch-46. 

Tornando al briefing, più di un 
dubbio ha sollevato la diffusione 
di una foto che mostra, ripreso da 
vicino, un reparto dell'esercito ju¬ 
goslavo durante un'operazione di 
rastrellamento nel Kosovo. Alla 
domanda se la fonte di quella fo¬ 
to sia TUck (ci si chiede quale al¬ 
tra possa essere), Freytag ha glissa¬ 
to, rinviando la risposta a «dopo». 
Il che ha rafforzato le voci sulla 
collaborazione che si sarebbe in¬ 
staurata tra T«intelligence» dei 
paesi Nato e l'esercito dei ribelli 
albanesi, ai quali verrebbero offer¬ 
ti appoggi, non solo logistici, da 
ancor prima che scoppiassero le 
ostilità tra la Nato e Belgrado. È 
ben lecito il sospetto, in questo 
quadro, che siano stati proprio gli 
uomini delTUck a catturare i due 
militari serbi che, com'è stato 
confermato ieri, sono prigionieri 
della Nato e che attualmente sa¬ 
rebbero custoditi in una base Usa 
in Germania. 

Grandi certezze, invece (ma 
qualche imbarazzo), nelle risposte 
che Shea ha dato a chi gli chiede¬ 
va se la liberazione dei tre prigio¬ 
nieri Usa può influire sull'anda¬ 
mento della campagna militare 
della Nato. Milosevic - ha detto 
Shea - non deve sperare in alcuna 
«ricompensa». La liberazione dei 
tre «non influisce sulla determi¬ 
nazione della Nato a proseguire i 
bombardamenti». Che verranno 
addirittura intensificati, a sentire 
i pareri che arrivano dal capo del 
Pentagono, William Cohen. 


ALENSINAC 5/4 


Bombe su 


abitazioni civili 

17 morti 

Subotica 


jvodina 


GRDELICA 12/4 

Distrutto un treno 
passeggeri 
55 morti 



Coipito un quartiere 
residenziale 
20 morti (11 bambini) 


IL CASO 

I serbi sparano al confine albanese 
I jet alleati rispondono al fuoco 


La Nato ha denunciato ieri una 
serie di attacchi dell'artiglieria 
serba lungo la frontiera tra il Ko¬ 
sovo e l'Albania, nella zona che 
va da Qate Morines (tra Tropoje 
in Albania e Djakovika in Koso¬ 
vo) a Mortai (tra Kukes in Alba¬ 
nia e Prizren in Kosovo), più a 
sud. «Ci sono stati attacchi del¬ 
l'artiglieria serba nei pressi del 
posto di frontiera di Morini» ha 
detto il portavoce Jamie Shea se¬ 
condo cui i serbi hanno fatto fuo¬ 
co non solo contro le postazioni 
deU'artiglieria dell'Esercito di li¬ 
berazione del Kosovo (Uck) ma 


anche contro i molti rifugiati che 
si trovano nella zona. «Gli attac¬ 
chi - ha aggiunto - hanno messo 
anche a repentaglio l'incolumità 
di molti operatori delle organiz¬ 
zazioni umanitarie, oltre a viola¬ 
re l'integrità territoriale dell'Al¬ 
bania». Il portavoce militare del¬ 
la Nato, colonnello Konrad Frey¬ 
tag, ha aggiunto che gli attacchi 
dell'artiglieria serba contro le for¬ 
ze deU'Uck coprono tutta la zona 
lungo la frontiera con l'Albania, 
«in particolare Morini e Qate 
Morines». Dal canto loro varie 
fonti, tra cui osservatori delTO- 


sce a Kukes (Albania), hanno rife¬ 
rito che, in risposta agli attacchi 
serbi, un aereo della Nato ha 
bombardato ieri postazioni serbe 
aQateMorines. 

Aerei dell'Alleanza hanno col¬ 
pito postazioni serbe nella zona 
prossima al confine con l'Alba¬ 
nia mentre erano in corso attac¬ 
chi serbi contro sospette basi del¬ 
TUck attraverso il confine nel 
nord deU'Albania. Un aereo della 
Nato ha bombardato il posto di 
confine serbo a Morini, tra Tro¬ 
poje (nord Albania) e Djakovica 
(Kosovo) verso le 9.30 di ieri. Un 
giornalista della Reuters, che si 
trovava nella parte albanese del 
confine ha visto una colonna di 
fumo provenire da Morini. Nello 
stesso momento mortai serbi sta¬ 
vano martellando la linea di con¬ 
fine lungo le montagne per col¬ 
pire postazioni delTUck. 


Il Punto 


IRAID 

Colpite 
le raffinerìe 

■ Ancora bombe e, ancora obiettivi 
militaricentrati. Ieri nottegli ordigni 
della Nato hanno colpito numerosi 
punti alla periferia di Belgrado (dove 
l'allarme aereo è rimasto attivo per 
tutta la giornata), il centro e il nord 
della Serbia. Centrati altri due ponti e 
una raffineria. Diverse denotazioni, 
poi, sono state udite nei pressi del¬ 
l'aeroporto di Sorcio, 15 chilometri 
ad ovestdi Belgrado. AncheaCacak 
gravi danni alle installazioni indu¬ 
striali. Naturalmente anche la raffine¬ 
ria di Novi Sad è stata centrata dalle 
bombe dell'Alleanza e alcune esplo¬ 
sioni si sono udite anche nei pressi dei 
confinecon l'Ungheria. Una notte 
fattadicannoneggiamenti, insom¬ 
ma, l'ennesima daoltre un mese. In¬ 
tanto la Nato ha ammesso la perdita 
di due aerei (entrambi americani) 
nell'ambito delle operazioni di guer¬ 
ra contro la jugoslavia. Si trattadi un 
F-16 e un Av-88 Harrier. I piloti sono 
tutti stati tratti in salvo. L'Harrierèfi- 
nito in mare l'altro ieri dopo un errore 
nell'atterraggio sulla «Kearsarge». Ie¬ 
ri, invece, un bombardiere A-1 Oèsta- 
to costretto a com piere u n atterrag- 
giodiemergenzaalTaeroportodi 
Skopje. Le immagini dell'atterraggio 
sono state trasmesse da una tv priva¬ 
ta secondo la quale il pilota avrebbe 
riportato una lesione. L'aereo, quan¬ 
do ha toccato il suolo, aveva tutto il 
suo carico di bombe a bordo. Rien¬ 
trato indenne in Italia l'altro velivolo 
che lo scortava. I serbi, dal canto loro, 
hanno diramato l'elenco dei morti 
provocati dall'attacco aereo Nato 
contro il ponte di Luzane: 47 vittime e 
lóferiti. 
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♦ Tra le tre vittime causate dagli ordigni 
anche una donna incinta. Amputata 
una gamba all'italiano rimasto ferito 

Preso r«Una-bombei^> 
degli attentati di Londra 
Cade la pista neonazista 

È un tecnico 22enne, avrebbe agito da solo 
Incastrato da chiodi e dinamite trovati in casa 



Due gay londinesi portano fiori sul luogo dell’attentato Crabtree/Reuters 


Bambina si perde 
Trovata in un crepaccio 

Catania, salvata dal fiuto di un cane 


ROMA Un uomo solo, anzi un ra¬ 
gazzo, di appena 22 anni, sarebbe 
il responsabile dei tre attentati di¬ 
namitardi che hanno insanguina¬ 
to Londra nelle ultime settimane 
provocando tre morti e 130 feriti. 

Si chiama David Copeland, è un 
tecnico specializzato, ed è stato ar¬ 
restato sabato sera dalla sezione 
antiterrorismo di Scotland Yard 
nella sua casa di Sunnybank road a 
Cove, paese della contea dello 
Hampshire, nel sud dell'Inghilter¬ 
ra. Avrebbe agito da solo, facendo 
in casa i micidiali ordigni a base di 
dinamite e chiodi. Non risulta in¬ 
fatti che David Copeland faccia 
parte alcuna associazione neo-na¬ 
zista, tanto meno della fantomati¬ 
ca cellula dei «Lupi bianchi» che 
ha rivendicato tutte e tre le bombe 
alla Bbc: la prima contro la comu¬ 
nità nera di Brixton, la seconda 
contro quella asiatica di Brick La¬ 
ne e la terza, venerdì scorso, quella 
del locale gay di Soho, nel pieno 
centro di Londra. «Mister Cope¬ 
land ha agito solo per motivi per¬ 


sonali», ha detto recisamente il re¬ 
sponsabile della polizia durante la 
conferenza stampa di ieri. 

L'arresto è avvenuto non molte 
ore dopo l'ultimo attentato, quel¬ 
lo che venerdì ha sventrato un 
pub frequentato soprattutto da 
persone omosessuali. E Scotland 
Yard è sicura di aver preso la perso¬ 
na giusta. «Avevamo cinque so¬ 
spetti, quattro sono stati scarcera¬ 
ti», aveva laconicamente detto il 
commissario capo David Veness 
già sabato sera. Ad incastrare Co¬ 
peland sono soprattutto 1 ritrova¬ 
menti fatti in casa sua: chiodi e 
polvere esplosiva simile a quella 
usata per fabbricare artigianal¬ 
mente fuochi d'artificio e identici 
a quelli usati per confezionare gli 
ordigni esplosi. La sua abitazione 
poi si trova a pochi chilometri dal 
campo d'aviazione di Farohough, 
il che fa supporre che avrebbe po¬ 
tuto usarlo per spostamenti rapidi 
e continui verso e dalla capitale. 

Cade In ogni caso la pista neo¬ 
nazista. Proprio dopo l'accorato 


appello alla tolleranza fatto a Bir¬ 
mingham dal premier Tony Blair. 
Del resto Scotland Yard, di fronte 
al clima di terrore e indignazione 
che in queste settimane ha inve¬ 
stito l'Inghilterra frastornata dal¬ 
l'escalation terroristica e dalle ri¬ 
vendicazioni inneggianti all'odio 
razziale, ha sempre teso a sdram¬ 
matizzare. Parlando del fantoma¬ 
tici «Lupi bianchi» ha detto per 
esempio che si tratta di un gmp- 
puscolo non più numeroso di 
«due squadre di football». Un rife¬ 
rimento comunque non fatto a 
caso. Visto che proprio nell'ambi¬ 
to degli hooligan i gruppi di estre¬ 
ma destra come «Combat 18» (1 
come la A di Adolf e 8 come la H di 
Hitler), di cui i Lupi bianchi sareb¬ 
bero una costola dissidente, han¬ 
no il loro bacino di coltura. Secon¬ 
do 11 professor Paul Wllkinson, 
esperto di terrorismo all'universi¬ 
tà di Saint Andrew, proprio questi 
gmppuscoli neonazisti inglesi, in¬ 
fluenzati più dai teorici razzisti 
americani che dal vecchio Natio¬ 


nal Front, hanno come particola¬ 
rità l'azione individuale o di mi¬ 
cro-cellule senza capi, estranee ad 
una logica organizzativa classica e 
collegate preferibilmente via In¬ 
ternet. Proprio sull'autostrada In¬ 
formatica si trova il manifesto po¬ 
litico del «Lupi bianchi»: cacciare 
tutti i «non-bianchi», ebrei com¬ 
presi, dal Regno Unito entro il 31 
dicembre di quest'anno. Pena lo 
sterminio. 

Ieri intanto si è appreso che nel¬ 
l'esplosione del pub di Soho ha 
perso la vita anche una donna In¬ 
cinta: Andrea Dykes di 27 anni. 


era al quarto mese di gravidanza. Il 
marito Julian, 26 anni, è ancora in 
coma mentre è rimasto vittima 
dell'attentato anche un loro ami¬ 
co e testimone di nozze, John 
Light. I tre venivano quella sera da 
Colchester in Essex per andare ad 
assistere al musical degli Abba 
«Marna mia», e si erano fermati a 
bere una cosa prima di andare allo 
spettacolo. Non migliorano poi le 
condizioni Mauro Mazzon, 11 gio¬ 
vane cuoco di Pordenone, rimasto 
ferito dalla bomba nel 50 per cen¬ 
to del corpo. Ieri i medici hanno 
dovuto amputargli una gamba. 


ROMA L'ha trovata Quick, uno 
splendido esemplare di pastore 
tedesco. È finito dopo sette ore 
l'incubo per Diana (il nome è di 
fantasia), la bimba di Militello - 
in provincia di Catania - sparita 
nelle campagne del centro agri¬ 
colo dove stava trascorrendo con 
i genitori il 1" maggio. La piccola 
si è allontanata dalla casa in cui 
amici e familiari stavano festeg¬ 
giando il giorno di vacanza. Ha 
percorso un lunghissimo tratto 
da sola, circa due chilometri, poi 
è caduta in un crepaccio all'inter¬ 
no di un casolare. 

Poteva essere una tragedia. In¬ 
vece Diana è stata salvata dal fiu¬ 
to di Quick e dalla perseveranza 
delle squadre di soccorso capita¬ 
nate da carabinieri e dai vigili del 
fuoco che hanno battuto per tut¬ 
ta la notte la zona. Alla fine la 
bimba è stata trovata. Piangeva, 
era infreddolita, ma quando ha 
sentito chiamare il suo nome dai 
militari ha risposto. Ed è stata 
tratta in salvo. Ora sta bene. Solo 
una grande paura per lei e i suoi 
familiari. Ma appena ripresasi 
dallo choc ha voluto posare per 
una foto con Quick. Ha accarez¬ 
zato a lungo il muso del pastore 
tedesco che, dal canto suo, ha ri¬ 
cambiato scodinzolando festo¬ 
so. 

«Eravamo andati da amici - 
racconta in lacrime la madre -. 
Diana stava giocando con le cu- 
ginette nell'aia della casa. Pochi 
minuti prima ero andata a por¬ 
tarle un pezzo di pizza. Forse mi 
sono distratta, chissà. A un certo 
punto, erano le 8 di sera, non l'ho 
vista più. L'abbiamo cercata 
ovunque. Niente da fare. Era spa¬ 
rita. Così abbiamo chiamato i ca¬ 
rabinieri». Le ricerche sono scat¬ 
tate ale 22. Impegnate anche le 
squadre del pompieri di Catania 


che, con potenti fari, hanno illu¬ 
minato a giorno le campagne di 
Militello. La zona è stata battuta 
anche da un elicottero dei milita¬ 
ri. Per ore si è cercato inutilmen¬ 
te. Qualcuno ha perfino paven¬ 
tato un rapimento per riscatto. 
Ipotesi piuttosto improbabile 
che è stata scartata quasi subito 
visto che i genitori di Diana sono 
semplici braccianti. L'unica era 
cercare la bimba nella campa¬ 
gna: dietro ogni filare d'uva, ogni 
albero e dentro i tanti casolari ab¬ 
bandonati. E di grandissimo aiu¬ 
to è stato l'intervento deU'unità 
cinofila. Quick ha annusato a 
lungo un maglionclno della pic¬ 
cola. Dopo poco, a circa un chilo¬ 
metro dal punto in cui la bimba si 
era allontana¬ 
ta, ha trovato 
un pezzo di 
pizza. Era la pi¬ 
sta giusta. Il ca¬ 
ne ha portato i 
militari all'in¬ 
terno di una 
casupola in ro¬ 
vina. «Quick 
era come im¬ 
pazzito. Annu¬ 
sava per terra 
ed abbaiava - 
spiega il comandante dei carabi¬ 
nieri -. I vigili del fuoco hanno il¬ 
luminato l'interno del casolare. 
Ma non abbiamo visto niente». 
Diana, nel suo girovagare, era in¬ 
fatti caduta in un crepaccio. Le ri¬ 
cerche sono continuate anche al¬ 
trove ma il cane è ritornato anco¬ 
ra una volta nello stesso punto. 
«La bambina doveva essere là - 
continua il militare -. L'abbiamo 
chiamata e lei ha risposto. Era in¬ 
freddolita, molto spaventata, ma 
stava bene». Alle 5 del mattino 
Diana è stata riconsegnata alla 
sua famiglia. 


■ UNA NOHE 
DI PAURA 
La piccola 
di 4 anni si era 
allontanata 
nelle campagne 
vicino 
Militello 



PIAGGIO 


La legge non è uguale pertuttìé 



IfTIPTlflilP 

Il llCbIwI IC< 

lituo pass perii centro. 


NVespa ETE iniezione è il primo scooter 50cc 

AD INIEZIONE DIRETTA. 

Consente una riduzione di consumo fìHio al 30% 
Riduce le emìssioni inquinantì fino al 70% 
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Telefonini, Internet 
automobili e tv: 
ormai la nostra vita 
è sempre più controllata 
E i diritti della privacy? 
Parla Stefano Rodotà 



Sotto gli occhi 
di un satellite 


L / eroe negativo del secolo 
che muore, l'Individuo, 
da quest'ultima storia ri¬ 
schia davvero di uscire con le ossa 
rotte. Annientato da un chip, as¬ 
servito da un avversario etereo, 
impalpabile, che occupa meno 
spazio di un'unghia ma arriva do¬ 
vunque. Schiavo di quella magica 
bacchetta informatica che gli sta 
prendendo, se non gli ha già pre¬ 
so, la mano come ad un volgare 
apprendista stregone. «E la nozio¬ 
ne stessa di individuo a essere 
messa in discussione. Le banche¬ 
dati, la moltiplicazione elettroni¬ 
ca, frammentano l'individuo e lo 
restituiscono in modo assoluta- 
mente falso», avverte Stefano Ro¬ 
dotà, Garante per la protezione 
dei dati personali, cioè della priva¬ 
cy. «Ognuno di questi marchinge¬ 
gni, dalla carta di credito alla tele¬ 
sorveglianza, rappresenta solo un 
pezzo della persona. La individua 
come utente telefonico, consuma¬ 
tore e così via, senza mai ricom¬ 
porla in una rappresentazione in¬ 
tegrale. Ciascuno di questi spicchi 
elettronici della personalità, an¬ 
che se assolutamente impeccabile, 
può però fornire un'immagine di¬ 
storta, relegando la persona nella 
categoria, che so?, di maniaco di 
un certo consumo, o di frequenta¬ 
tore di siti pornografici. Ma ad en¬ 
trare in un sito pomo può essere 
un anziano signore che si diletta di 
pornografia come un raffinato 
studioso di sociologia impegnato 
in una ricerca». 

E una vasta stanza spoglia il 
quartier generale dell'Authority, 
in un palazzo che confina con il 
teatro Valle. Solo un grande dipin¬ 
to, un paesaggio dalle tinte cupe, 
di fronte alla scrivania; lebandiere 
italiana ed europea dietro la pol¬ 
trona; di lato, un ampio scaffale su 
cui si troneggiano enciclopedie e 
manuali giuridici, mischiati a 
qualche sparuto libro d'arte. Da¬ 
vanti, un lungo tavolo con libri e 
fogli, attorno al quale il Garante e i 
suoi collaboratori discutono l'or¬ 
dine del giorno, le strategie per 
contrastare la prevaricazione in¬ 
formatica. 

«L'approdo rischia di essere 
l'uomo di vetro» prosegue Rodotà 
«concetto che viene dritto dritto 
dal nazismo. Qualcuno si chiede: 
ma se non ho nulla da nascondere, 
a che mi serve la protezione? Il 
guaio è che, dall'ottica di un sog¬ 
getto autoritario, dittatoriale, 
"non vuoi nascondere" diventa 
"NON PUOI nascondere". L'uo¬ 
mo di vetro non è che l'uomo degli 
altri, una persona espropriata del 
sé, privata del diritto pieno di au¬ 
todeterminazione. 11 che compro¬ 
mette non solo la sfera privata, ma 
anche la possibilità di partecipa¬ 
zione alla vita associata, colletti¬ 
va». 

Avvolto in una rete elettronica. 


«L'uomo telematico 
rischia di diventare 


un uomo di vetro 


» 


GIULIANO CAPECELATRO 


l'Individuo lascia tracce ad ogni 
istante: dall'anagrafe ai registri 
elettorali, dal telefono, a luce e gas, 
alle carte di credito e ai bancomat; 
una costellazione di banche-dati: 
ogni giornata del signor Rossi può 
essere minuziosamente ricostrui¬ 
ta. «Ma da queste tracce», ripren¬ 
de Rodotà «si possono trarre pro¬ 
fili di comportamento, di abitudi¬ 
ni sociali che espongono al rischio 
della discriminazione, che creano 
vincoli alla libera costruzione del¬ 
la mia sfera privata, al di fuori di 
ogni controllo e della stigmatizza¬ 
zione sociale». 

Le insidie sembrano spuntare 
come funghi. «Oggi sul tappeto 
c'è la questione della telesorve¬ 
glianza», continua il Garante «del 
controllo satellitare, con l'esem¬ 
pio inquietante del sistema Eche- 
lon gestito da Usa, Inghilterra, Ca¬ 
nada e Nuova Zelanda, rivelato 
da un rapporto del Parlamento 
europeo del gennaio '96; il Parla¬ 
mento ha chiesto chiarimenti a 
quei governi, ma non ha avuto ri¬ 
sposte. E qui non è in discussione 
soltanto la tradizionale sovranità 
degli stati: attraverso questi con¬ 
trolli si entra nei confini fisici di un 
paese. Ne va proprio della libertà 
di ogni singolo cittadino, di cui si 
controllano passo dopo passo mo¬ 
vimenti fisici, comunicazioni. 
Qualcuno ha detto e scritto che 
questo sistema serve non solo alla 
salvaguardia dei legittimi interes¬ 
si di sicurezza di quei paesi, ma 
anche per conoscere movimenti, 
telefonate, contatti degli uomini 
d'affari. In questo modo il paese 
che ha questa rete mette in posi¬ 
zione di vantaggio la sua indu¬ 
stria, il suo sistema economico. Il 
controllo di un'entità di questo ti¬ 
po diventa allora fondamentale». 

Eppure l'informatica sembrava 
aprire nuovi spazi di libertà. «Non 
c'è dubbio», conferma Rodotà. 
«Prendiamo Internet: è importan¬ 
te per la democratizzazione, come 
luogo di manifestazione del pen¬ 
siero, discussione politica etero¬ 
dossa. Ma contemporaneamente 
è una grandissima opportunità di 
scambi e vendita di beni e servizi. 
Anzi, è vista sempre più come il 
luogo degli scambi e dei commer¬ 
ci del futuro. Nulla di scandaloso. 
Ma l'enfasi su questo aspetto vuol 
far risaltare come tutto ciò che non 


è rapporti di mercato, scambio di 
beni e servizi, è potenzialmente 
pericoloso e va eliminato. Il mer¬ 
cato tende a ridurre tutto alla sua 
misura. E importante sfuggire alla 
logica per cui tutto ciò che è tecno¬ 
logicamente possibile è social¬ 
mente accettabile. Economia, tec¬ 
nologia corrono con una velocità 
tale per cui rischiano di diventare, 
di apparire ostacoli, tentativi di 
mantenere effettiva la tutela dei 
diritti in questo nuovo ambiente. 
Il riduzionismo economico e tec¬ 
nologico va contrastato. Accanto 
ai diritti dell'impresa ci sono i di¬ 
ritti di libertà dei cittadini, che 
vanno tutelati». 

L'Individuo a rischio ha un ar¬ 
gine da opporre al Grande Fratel¬ 
lo per irnpedirgli di stritolarlo: le 
regole. E questa la bandiera del 
Garante, all'opera da due anni in 
un ufficio angusto («ma presto do¬ 
vremmo cambiare sede») con una 
pattuglia di collaboratori solo di 
recente rinforzata nei suoi effettivi 
per fronteggiare una valanga di 
questioni: quarantasettemila nei 
ventiquattro mesi di vita. «E es¬ 
senziale mantenere aperta la di- 



Libri 



Italian 
Crackdown 
di Carlo Gubitosa 

Apogeo Editore 
pagine 200 
iire 20.000 


Libertà 
sulla Rete 

■ Fu nel maggio di cinque anni fa 
che il «Crackdown» italiano mise 
letteralmente inginocchio la Tele¬ 
matica Sociale di Base, ovvero le reti 
au togestite, au tofinanzia te e popola¬ 
ri che ancora oggi costituiscono una 
alternativa liberaegratuita all'enor¬ 
me flusso delle informazioni Online. 
Soltanto un mesepiù tardi si registrò 
il sequestro del nodo centrale di Pea- 
ceLink, l'associazione pacifista di vo¬ 
lontariato dell'informazione. Que¬ 
sto libro ricorda e ricostruisce i due 
gravi avvenimenti, ma soprattutto 
inquadra in un raccontopiù ampio 
anche la s toria della lotta perla liber¬ 
tà di espressionesulla «frontiera 
elettronica» contro questeealtre 
grandi ondaterepressive. Unalettu- 
ra interessante, in tempi di comuni¬ 
cazioneesasperata e di legittima 
preoccupazione sulle nostre libertà. 


internet 



scussione», sostiene Rodotà «sen¬ 
za enfatizzare soltanto i rischi, ma 
sottolineando anche le possibilità 
positive. Con una precisa assun¬ 
zione di responsabilità dei pubbli¬ 
ci poteri. Con strategie di alfabe¬ 
tizzazione e accesso reale a queste 
tecnologie da parte di tutti. E ri¬ 
spetto a questo, va detto, l'Italia è 
un passo più avanti di altri paesi 
da punto di vista delle realizzazio¬ 
ni concrete. E stata introdotta la di¬ 


rettiva per la protezione dei dati, 
c'è la norma sulla firma elettroni¬ 
ca, digitale, stiamo modernizzan¬ 
do la pubblica amministrazione. 
Ora bisogna sfruttare questa in¬ 
frastruttura con una discussione 
pubblica. Una discussione che 
non si può chiudere dentro i confi¬ 
ni nazionali. Sono questioni all'or¬ 
dine del giorno in tutti i paesi, che 
vanno in qualche misura coordi¬ 
nate». 


Qui sopra, 
la spettacolare 
immagine 
del lancio 
di un setellite 
In alto, 
la Terra 
vista 

da un satellite 


Un sito 
per i cadaveri 

■ L'obitorio di San Bernardino, 
una ci ttadina vicino Los Angeles, ha 
deciso di sfruttare le nuove tecnolo- 
gieper ritrovare paren ti o amici di 
persone decedute, di cui non si è riu¬ 
sciti a rintracciare nessunfamiliare: 
unsitointernet. Il centro california¬ 
no spera di creare una rete di infor¬ 
mazione con gli obitori di tutto il re¬ 
sto del Paese, epossibilmente del 
mondo. Ogni anno decine di mi¬ 
gliaia di persone muoiono sole negli 
Stati Uniti, e nessuno si accorge del¬ 
la loro scomparsa. Senzatetto, malati 
di mente, ragazzi scappati di casa o 
rapiti,gente che ha perso tutti i con¬ 
tatti con la propriafamiglia: il sito 
Internet WWW. unclaimedperson- 
s.com consente a chiunque difare 
una ricerca e verificare se una perso¬ 
na di cui non si hanno più notizie è 
morta. 


Automobili ♦ Le nuove tecnologie 

Roma-Milano: tragitto sicuro guidati dal computer 


MAURIZIO COLANTONI 

U na volta certe scene si pote¬ 
vano vedere solo nei film di 
fantascienza: ricordate il co¬ 
mandante Straicher della Serie Ufo 
alla guida di quelle avveneristiche 
auto? Erano gli anni '70, si rimane¬ 
va a bocca aperta. Oggi però nel ri¬ 
vedere quelle immagini viene da 
sorridere, la tecnologia sta com¬ 
piendo passi straordinari e grazie a 
questo il mondo dell'auto è in con¬ 
tinua evoluzione. Le vetture diven¬ 
tano sempre più sofisticate e l'o¬ 
ptional di godimento massimo è 
sempre più ricercato, prezioso, al 
limite dell'immaginazione. Fino a 
dieci anni fa l'automobilista esigen¬ 
te ma anche vanitoso puntava sul 
classico, magari l'impianto HiFi da 
un «miliardo» di watt, oppure sul 
telefono da auto, assoluta novità. 


Tutto superato, si guarda oltre, a 
casa i «vecchi» optional, è l'epoca 
del satellite. Niente più dunque 
scontati vetri elettrici, climatizzato- 
re, chiusure centralizzate, oggi 
l'automobilista esigente vuole il si¬ 
stema di navigazione o l'antifurto 
satellitare. 11 primo è facilissimo da 
usare, basta un piccolo schermo a 
colori montato sul cruscotto dove 
su un computer si imposta la loca¬ 
lità di destinazione prescelta... e il 
gioco è fatto. Una simpatica voce 
metallica, immagini ben dettagliate 
vi condurranno alla metà, senza 
sbagliare d'un millimetro. Cose 
dell'altro mondo? No, tutto molto 
semplice. Col sistema di navigazio¬ 
ne satellitare siete in una botte di 
ferro: niente più carte stradali e se 
si va all'estero niente più problemi 
di lingua: nel nostro caso parlerà in 
italiano. Vediamo però cosa avvie¬ 
ne: una volta impostato, bisogna 


solo seguire le istruzioni. 11 compu¬ 
ter vi coccolerà come una mamma, 
vi parlerà: «Destinazione Milano 
(mentre sullo schermo oltre alla 
cartina apparirà anche l'orario di 
arrivo a destinazione), prendere la 
tangenziale, trecento metri a de¬ 
stra. Proseguire per 60 km, uscita 
per Monza... e così via senza sba¬ 
gliare. 11 funzionamento di un si¬ 
stema di navigazione è semplice e 
fino a poco tempo fa veniva adotta¬ 
to dalle case solo sulle ammiraglie 
e con prezzi salati, oggi la Toyota 
lo offre a poco più di un milione e 
mezzo su tutta la gamma Lexus e, 
assoluta novità, sulla Yaris, la pic¬ 
cola vettura del futuro. La Yaris in¬ 
troduce nel segmento innovazioni 
tecniche all'avanguardia: dalla fri¬ 
zione automatica, al navigatore, 
appunto, ad alta prestazione. E Tu¬ 
nica, la Yaris, ad offrire questo 
optional che garantisce un'accurata 


visualizzazione degli incroci stra¬ 
dali con indicazioni della segnaleti¬ 
ca, allo scopo di evitare ogni possi¬ 
bile confusione in presenza di si¬ 
tuazione difficili. 

Come funziona? 11 computer leg¬ 
ge un cdrom con annessa cartina 
stradale e in base alla posizione 
della vettura, calcola la strada mi¬ 
gliore da seguire per arrivare al più 
presto alla destinazione prescelta. 
Il sistema in pratica fruisce infor¬ 
mazioni da una serie di satelliti che 
rilevano e controllano continua- 
mente la posizione dell'auto e in 
tempo reale comunicano al compu¬ 
ter di bordo tutte le informazioni. 
Al sistema di navigazione è stata 
integrata anche una bussola elet¬ 
tronica e dei sensori in grado da 
determinare quanta strada percorre 
a vettura: il mix di questi dati dà la 
precisione assoluta, lo scarto di er¬ 
rore può essere nelTordine d'un 


metro. La tecnologia impera nel 
mondo dell'auto: i chips elettronici 
governano gli impianati frenanti 
(Mercedes, Bmw, Lexus sono all'a¬ 
vanguardia), sistemi computerizza¬ 
ti per controllare trazione e stabili¬ 
tà delle vetture (quella della Smart 
è affidata al «Trust»), sospensioni a 
rigidità variabile che in base alle 
esigenze di percorso si regolano da 
sole. Sedili che una volta si riscal¬ 
davano, ora ti massaggiano anche, 
airbaig intelligenti, e si potrebbe 
continuare alTinfinito. E il futuro 
dell'auto? L'obiettivo è quello di 
arrivare a destinazione senza mai 
toccare il volante dell'auto. Impos¬ 
sibile? No, è quello che avviene og¬ 
gi su tutti gli aerei grazie al sistema 
Gnss (Global Navigation Satellite 
System) che permette la navigazio¬ 
ne satellitare e gli attteraggi di pre¬ 
cisione. Presto arriverà anche sulle 
auto. 
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Bologna il crollo è totale 

Fortitudo ko in casa, la finale è Varese-Treviso 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA Non è Bologna, que¬ 
st'anno, basket city. La Fortitudo 
manca la terza finale consecutiva 
e, chissà se è una consolazione, 
gioca pure un pessimo tiro ai cu¬ 
gini: con Treviso in finale, la Kin¬ 
der scivola al quarto posto. E per¬ 
de, per la prima volta dacché è 
nato il trofeo, la qualificazione 
alTEurolega. 11 crollo biancoblu 
si inscrive perfettamente nella 
storia anarchica di una società 
che non sa vincere. Neppure (in 
questa stagione era successo) 
quando i suoi vertici accantona¬ 


no logiche di mercato «alla Mo¬ 
ratti», senza peraltro rinunciare 
al gusto della parola di troppo. 
Giorgio Seragnoli, la cui diradata 
loquacità aveva giovato ai risul¬ 
tati biancoblu, è ricomparso nei 
playoff a seminare recriminazio¬ 
ni e malumori. Certo non sono la 
sola causa dell'insuccesso, ma 
qualche pressione in più - a una 
squadra che storicamente le sof¬ 
fre, le pressioni - l'hanno indub¬ 
biamente creata. 

Un'altra semifinale buttata 
via, dunque, dopo quella di Euro- 
lega '99 a Monaco contro l'altra 
Bologna. Due distanze diverse (la 
partita secca in Europa, la serie di 


cinque in Italia) per un unico di¬ 
sagio mentale. La Teamsystem 
non è guarita da una malattia 
conclamata, che potremmo defi¬ 
nire «sindrome da Sabato del vil¬ 
laggio» . Al penultimo tuffo di Eu- 
rolega era arrivata da favorita, ha 
ceduto di schianto. Ieri ha co¬ 
mandato d'imperio per un tem¬ 
po, poi ha segnato dieci punti in 
quindici minuti. E anche quan¬ 
do, con Myers, ha trovato le forze 
per recuperare un distacco di die¬ 
ci punti negli ultimi tre giri di 
lancetta, non ha saputo sfuggire 
a un'altra patologia, quella del ti¬ 
ro a fil di sirena, già subita per tre 
stagioni di seguito nei sussulti 


decisivi dei playoff. Una sola dif¬ 
ferenza: contro Milano, Treviso e 
Bologna-Virtus la fionda fuori 
mira era stata di Myers. Stavolta il 
guaio definitivo è venuto dalle 
mani di Karnishovas. Anzi, dalla 
mano destra di Marconato. Che 
con la sua stoppata a soli quattro 
secondi dalla fine ha impedito la 
settima finale a fila con una bolo¬ 
gnese in lizza. 

L'ha vinta Ricky Pittis, per Tre¬ 
viso. 11 collante umano della sen¬ 
sazionale riprese trevigiana, del¬ 
la lunga bailada biancoverde (17- 
Zdallasecondapallaadueinpoi) 
che non ha trovato risposte nella 
Fortitudo. L'ha vinta Pittis per¬ 
ché Rebraca, sotto canestro, s'era 
chiamato fuori per problemi di 
falli già dopo sette minuti del pri¬ 
mo tempo. L'ha vinta Pittis an¬ 
che perché Skansi non ha mai 
trovato l'uomo giusto da oppor¬ 
gli. L'ha vinta Pittis perché ha ap¬ 
profittato della stanchezza di 


Myers - e di molti altri biancoblu - 
costringendo il suo marcatore in 
panca per molti minuti. Senza 
che il buon Ricky diventasse per 
questo meno pericoloso, e senza 
che la Fortitudo trovasse un'al¬ 
ternativa valida in attacco al suo 
piccolo Jordan. Più piccolo che 
Jordan, purtroppo, una volta di 
più. 

Detto che senza Jarie la Fortitu¬ 
do non ha trovato in Basile un'al¬ 
ternativa decente alla regia abuli¬ 
ca di Mulaomerovic, segnalato 
che invece Bonora ha diretto nel¬ 
la ripresa con nitore e buoni tiri, 
la serie se ne va in archivio. Prima 
che abbia inizio la meno attesa 
delle finali, comunque, Treviso e 
Varese possono già gonfiare il 
petto per aver dimostrato che si 
può spendere meno (Benetton) o 
molto meno (i Roosters) delle bo¬ 
lognesi, ottenendo ugualmente 
traguardi importanti. Il budget 
aggregato delle due finaliste, cir¬ 


ca venticinque miliardi, è la metà 
di quello su cui poteva contare 
chi è uscito. Chissà se basterà a far 
recedere Gilberto Benetton dai 
suoi propositi di tagli sul bilancio 
dei colori uniti. Di certo potrebbe 
indurre Kinder e Teamsystem a 
tentare la sorte. Tanno prossimo, 
senza fare troppe rivoluzioni. 
Perché le rivoluzioni, specie se 
permanenti, costano soldi e ri¬ 
sultati. 


TEAMSYSTEM 62 

BENETTON 63 

TEAMSYSTEM BOLOGNA: Mulaomero- 
vic15(1/2, 3/6), tosi ne, Fucka 13 (6/8), 
Damiao (0/1 ), Basile 2 (1 12, 0/1 ), Myers 13 
(0/3, 3/10), Gay 6 (2/2), Karnisovas 13 (1/ 
ì, 3/5), Cittadini ne, Betts ne 
BENETTON TREVISO: Nicola 14 (1/3, 4/ 
7), Jofresa 3 (1/3 da tre), Sekunda ne, Pittis 
10 (5/8), Marconato 7 (2/2), Bonora 4 (0/ 
2, 1/3), Rebraca 6 (2/5), Di Spalatro ne, 
Williamws 19 (4/7,2/5), Schmidt ne 
ARBITRI: Facchini e La Monica 


ATLETICA 

Masullo: «Lo sport 
ha una cultura 
Ipocrita del doping» 

■ «Ripartiamo dalla scuola e dalla me¬ 
dicina alternativa perché il mondo 
dello sport non è disponibile neppnre 
a modificare l’ipocrita cuHura del do¬ 
ping». È questa la denuncia dell’ex 
azzurra di atletica Marisa Masullo, al 
termine della «3 giorni» dedicata a 
sport e omeopatia nell’ambito delle 
giornate farmaceutiche internazionali 
«Europharmex» di Verona. «In tanti, 
grandi atleti di ieri e di oggi - ha pro¬ 
seguito - stanno aderendo al mio 
”Free Team”, un gruppo autonomo e 
lihero da ogni condizionamento o ri¬ 
catto occulto, che ricomincerà dalla 
scuola per parlare ai giovani delle re¬ 
gole di vita che potrebbero contrasta¬ 
re l’imperante cuHura del doping». 


Schumi trionfa, la Ferrari comanda 

A Imola il tedesco conquista il comando della classifica mondiale 


Montezemolo 
è ottimista; 

«Ora possiamo 
puntare in alto» 


IL PUNTO 


Un campionato 
finalmente aperto 


di MAURIZIO COLANTONI 

I l sogno di Patrick Tambay, 
quello di rimanere l'ultimo 
ferrarista vincitore del Gp di 
Imola, è svanito definitivamen¬ 
te. Dopo sedici anni «cuore di 
pietra» Schumacher ha vinto il 
Gp di San Marino, terza gara 
della stagione. Stagione com¬ 
battuta, ma incerta che ha visto 
tre differenti piloti tagliare il 
traguardo in queste tre gare d'a¬ 
pertura '99. Un caso? Probabil¬ 
mente no. Il campionato que¬ 
st'anno sembra ancora più av¬ 
vincente perché molte sono le 
squadre competitive, i valori 
sembrano avvicinarsi, si com¬ 
batte di più, c'è più spettacolo. 
Negli ultimi due anni, durante 
stagioni sicuramente combat¬ 
tute, solo un paio di squadre 
hanno lottato per il titolo: nel 
'97 la battaglia è stata tra Wil¬ 
liams e Ferrari; nel '98 tra Fer¬ 
rari e McLaren. Duelli interes¬ 
santi, ma solo per due scuderie. 
Nel '99 in Australia ha vinto Ir¬ 
vine, in Brasile Hakkinen e ieri 
Schumi. Ci sono ancora molti 
Gp per smentire queste afferma¬ 
zione, per il momento però par¬ 
lano i fatti e un aspetto è eviden¬ 
te: la McLaren non è proprio ir¬ 
resistibile, la Ferrari cresce e ci 
crede, le altre attendono al var¬ 
co. 

Dice bene Jean Todt: «Que¬ 
sto è un campionato duro, le 
squadre sono forti e contano an¬ 
che i pochi centesimi che si gua¬ 
dagnati». Importanti sono i 
centesimi, più importante è 
l'armonia, il feeling che regna 
all'intemo delle squadre. La 
Ferrari ha vinto pur non avendo 
la vettura più forte: Schuma¬ 
cher è il più bravo, ma la sua 
squadra, gli uomini del team, 
da TodtaBrawn, ai meccanici, 
hanno centrato la strategia. Ma 
anche Barrichello (ieri terzo) 
con il suo motore Ford è compe¬ 
titivo e quindi sarà una lotta al¬ 
largata. La Ferrari oggi è dop¬ 
piamente al comando (dopo 
Schumi con 16punti in classifi¬ 
ca, c'è Irvine con 12, Hakkinen 
a IO e Coulthard e Barrichello 
assieme 6) anche se non ha rag¬ 
giunto la perfetta forma. Maèal 
comando anche nella classifica 
costmttori (28punti contro i 16 
della McLaren j.Edèun bel van¬ 
taggio. Anche perché la McLa¬ 
ren, quella che in molti davano 
a Imola sterminatrice delle Fer¬ 
rari e dell'intero campionato, 
ieri ha perso giustamente, sul 
campo e per la prima volta ha 
ammesso, chiara, la sua scon¬ 
fitta (e Schumi s'èpreso i com¬ 
plimenti del responsabile Mer¬ 
cedes Auto, Jurgen Hubbert). 
Segno di debolezza o di gran si¬ 
gnorilità? Chissà. Ma una cosa 
è certa: la Ferrari da ieri è un pe¬ 
ricolo vero. La McLaren lo sa e 
dovrà fare i salti mortali per te¬ 
nerla a bada. La Rossa è asset¬ 
tata di vittorie, vuole vincere e 
non mollerà tanto facilmente il 
comando. 



L’abbraccio tra Michael Schumacher e Jean Todt sul podio del Gran Premio di San Marino Eric Gaillard/Reuters 

IL MICROFILM DELLA GARA 


Il «suicidio» di Hakkinen ai 17° giro 
Perfetti i meccanici dei Cavaliino 


DALL’INVIATO _ 

MAURIZIO COLANTONI 

IMOLA «Voglio vincere peri tifo¬ 
si», aveva detto prima della gara. 
Detto, fatto. A Imola Michael 
Schumacher mantiene la pro¬ 
messa davanti ai tifosi che ama¬ 
no la Ferrari e stravince la sua pri¬ 
ma gara dell'anno, la 14“ da 
quando è numero uno del Ca¬ 
vallino. Ora Michael è il nuovo 
leader del mondiale (16 punti), 
secondo è Irvine (e in Ferrari 
non capitava da una vita). La 
McLaren è in castigo, con Hak¬ 
kinen fuori dai giochi dopo 17 
giri. Per Ron Dennis è un infer¬ 
no, un inferno rosso fuoco. Il 
suo campione del mondo è in 
ritardo di sei punti su Schumi e 
Coulthard (alla fine, in affanno, 
secondo), non ce Tha fatta a 
prendere il tedesco. La scuderia 
anglo-tedesca è costretta ad in¬ 
seguire. Tra due domeniche il 
circus si rimette in moto a 
Montecarlo. La Ferrari non ve¬ 
de l'ora: la nuova trappola per 
la McLaren è pronta. 
Schumacher, tante novità tutte 
insieme. Ha vinto la gara di Imola 
ed è in testa al mondiale. Non le 
pare di esagerare? 

«No, cosa dice. Questo è solo l'i¬ 
nizio. Sapevamo di avere una 
macchina competitiva, abbiamo 
fatto le scelte giuste, azzeccato la 
strategia. Ilsegretoètuttolì». 

Ci dice, insomma, che la Ferrari 
oramai ha raggiunto la McLa¬ 
ren? 

«Siamo ancora in ritardo, la loro 
vettura è ancora più veloce. Di¬ 
ciamo che la Ferrari è sulla strada 
giusta...». 

Ma la F399 pnò ancora migliora¬ 
re? 

«Assolutamente sì, ma dobbia¬ 
mo impegnarci con tutte le no¬ 
stre forze. Sono ottimista e credo 
in questa grande squadra: la mi¬ 
gliore. Siamo un team unito: loro 
sono bravi ad azzeccare le strate¬ 
gie e io sono bravo a sfruttarle al 
massimo. E questo non capita a 
tutti». 

Aveva già vinto a Imola nel '93 
con la Benetton, che effetto le fa 
l'affermazione con la Ferrari? 

«Un sogno! Tutti quei tifosi, le 
bandiere, quasi non ci credevo. 
Voglio dedicare la vittoria alla 
squadra che aspettava questo 
momento da troppi anni». 
Alviahavistoschizzarevialedne 
McLaren: che cosa hapensato? 
«Ho ragionato sulla loro possibi¬ 
le doppia strategia. Per questo 
motivo non ho voluto perdere 
contatto da Coulthard. Ho cerca¬ 
to poi di fare una gara normale e 
sferrare l'attacco appena arrivava 
l'occasione. Èandatabene». 
Quando avete scelto la strategia 
di gara? 

«Durante la corsa. La nostra stra¬ 
tegia è stata quella di avere due 
opzioni. E visto come si è messa la 
gara dopo pochi giri, Brawn ha 
preso la decisione dei due pit 
stop...». 

Pensava di nscire davanti a Coul¬ 
thard dopo il secondo pit stop? 

«Si, perché avevo accumulato 
tanti secondi. La vettura andava 
bene, avevamo solo fatto una 
piccolo modifica all'ala nuova 
anteriore». 

Camhiaqnalcosadopoqnestasua 
prima vittoriadel'99? 

«Nulla di nulla. Dobbiamo conti¬ 


nuare a spingere, a migliorare. La 
McLaren rimane pericolosissi¬ 
ma, non dobbiamo distrarci. Sia¬ 
mo al comando, sfmttiamo il 
momento, nonmolliamo». 
Prossima tappa, Montecarlo: vin- 
ceràsullasnapistapreferita? 

«È fantastico correre a Monaco. 
Li ho vinto l'ultima volta nel '97 
sotto l'acqua con la Ferrari. L'an¬ 
no scorso eravamo in netto ritar¬ 
do sulle Mclaren, quest'anno 
praticamente siamo sullo stesso 
piano. Fondamentale è trovare 
l'assetto e credo che avremo 
grandi chance di vittoria. Siamo 
davanti, si è ribaltata la situazio¬ 
ne, è la McLaren a dover insegui¬ 
re. Posso vincere: io ci credo... e 
voi?». Noi ci crediamo. 


LORENZO BRIANI 

ROMA È stata partita vera, quella 
di Modena, dove i padroni di casa - 
alla fine - sono usciti con le pive nel 
sacco, non sono stati capaci di get¬ 
tare oltre la rete il cuore e un pizzi¬ 
co di fortuna. La Sisley di Treviso, 
con il successo di ieri sera (3-1; 16- 
17, 13-15, 15-9, 9-15), si è aggiudi¬ 
cata il primo biglietto valido per la 
finale tricolore. Il ko rimediato dai 
modenesi complica un po' la vita, 
soprattutto perché se vogliono ripe¬ 
tere le sfide di finale contro i veneti 
devono assolutamente vincere mer¬ 
coledì contro TIveco Palermo. 

Già, perché i siciliani - che hanno 
perso in casa al tie break (9-15, 15- 
12,16-17, 15-6,13-15) contro la ri¬ 
nata Cuneo - hanno due punti in 
meno degli emiliani e, in caso di 
vittoria, potrebbero addirittura sca¬ 
valcarli in classifica. L'Alpitour Cu¬ 
neo? Si è persa nelle prime sfide di 


IMOLA Si «pianta» in griglia subi¬ 
to la Bar di Villeneuve, Hakkinen 
e Coulthard al via volano come 
fulmini mentre Schumi e Irvine 
partono alTinseguimento. Tutto 
da programma. Mika allunga 
mostmosamente: oltre cinque 
secondi di vantaggio dopo quat¬ 
tro giri. Dietro Coulthard, Schu¬ 
mi, tengono Irvine e la Stewart- 
Ford di Barrichello (che finirà ter¬ 
zo). Hakkinen scompare alToriz- 


questo mini girone che dà accesso 
alla finale tricolore. La sfida fra Ive- 
co e Tnt, disputata a Marsala, ha re¬ 
galato emozioni a go gò, è vero, ma 
anche qualche spunto per polemiz¬ 
zare: sul 14 a 13 (tie break) per i pie¬ 
montesi, Saltalippi (professione ar¬ 
bitro) ha fischiato una discutibile 
«invasione» di Hernandez decre¬ 
tando la fine del match. Ma tant'è: 
in classifica Cuneo raggiunge Paler¬ 
mo e qualche (seppur piccola) 
chance di raggiungere la sfida trico¬ 
lore Thanno entrambe. Tie break 
anche per decidere quale sarà la sfi¬ 
dante della Piaggio Roma per l'ulti¬ 
mo poso valido per l'Europa (Cop¬ 
pa Cev). La Lube Macerata ha bat¬ 
tuto la Gabeca di Montichiari e le 
sfide inizieranno domenica prossi¬ 
ma. Nei play off promozione, inve¬ 
ce, ko della Sira di Falconara in quel 
di Milano contro TAsytel (3 a 0) e 
della Mail Express Parma a Gioia 
del Colle (3-1) contro la Gallo pre¬ 
fabbricati. 


zonte, Schumi chiede il miraco¬ 
lo. Esaudito. 17" giro: all'uscita 
della variante bassa Hakkinen ar¬ 
riva lungo, tocca il cordolo, la sua 
McLaren sbanda e schianta l'an¬ 
teriore sinistro sul muro del retti- 
filo. «È stato un errore da bambi¬ 
no» dirà Mika ai box. Coulthard 
va al comando, secondo è Schu¬ 
mi che spinge come un matto. E 
qui parte la tattica Rossa: due pit 
stop, Ferrari leggera e velocissi- 


TENNIS 

Roma, oggi il via 
agli Internazionali 
Riflettori suVenus 

ROMA Prendono il via o^ al Foro tta- 
licodi Romagli Intemazionali d’Italia 
di tennis. EVenus Williams ha dettodi 
sognare la rivincita con Martina Hin- 
gis, ma questa volta le due non potran- 
nogiocarsi iltitolo infinale. Ilsorteg- 
gio le ha infatti collocate dalla stessa 
parte del tabellone, e dunqueal mas¬ 
simo potebbero ritrovarsi in semifina¬ 
le. Dopo la vittoria di Amburgo, sull’a¬ 
mericana si sono scatenati già molti 
scommettitori (lealtrepiùvotatesono 
la Hingise la Pierce). Da brividiè l’e¬ 
sordio (oggi alle 15) di Rita Grande 
contro la Kournikova. Meno quello di 
Tathiana Garbin contro la tedesca 
Weingartner. Disco rosso invece per 
la Francesca Schiavane contro la ro¬ 
mena Dragomir. Silvia Farina incon¬ 
trerà Conchita Martinez. Le altre ita- 
lianesono le wild-card Adriana Serra 
Zanetti e Francesca Lubiani (la prima 
affronta la DeSwardt, la seconda la 
Plischke) e le qualificate Antonella 
Serra Zanetti eGermana Di Natale 
(contro la Dementieva e la Coetzer). 


ma. Arriva il primo pit: 28" giro 
per Irvine, 31"per Schumi. Siamo 
a metà gara, i 120 mila tifosi ulu¬ 
lano di gioia, bandiere al vento, 
caldo infernale. Lo scozzese ai 
box al 35"giro: Coulthard è lento, 
Schumi va in testa. La McLaren 
superstite rimane incastrato nel 
doppiaggio di Panis e Fisichella 
ed è staccato di 20" dalla Ferrari. 
Secondo pit di Schumacher e c'è 
la svolta: i meccanici della Rossa 
fanno in fretta ed il tedesco rima¬ 
ne in testa. Al 45" giro Schumi fa il 
record (l'28"547), ma tre passag¬ 
gi dopo fuma il motore di Irvine 
(3"). Occhi sgranati al muretto 
Ferrari, tutto l'autodromo spinge 
Michael. Schumi vince e non li 
delude. Ma.C. 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17 

mffONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 


DAII’INVIATO 


IMOLA Motorhome della Ferrari: 
Luca Corderò di Montezemolo, 
dopo aver visto la gara in tv, vola 
(in elicottero) dalla sua casa di Bo¬ 
logna ad abbracciare la squadra. 
La Ferrari ha vinto, è competitiva, 
Schumi è tornato in testa al mon¬ 
diale. Un mondiale un po' più vi¬ 
cino. «E questo è solo l'inizio - giu¬ 
ra il presidente - Vincere a Imola 
dopo sedici anni è un vero sogno. 
È stata una grandissima gara vinta 
danna grande squadra che non ha 
sbagliato nulla, che dopo il Brasile 
ha lavorato sodo» Poi un immen¬ 
so grazie ai piloti: «Peccato per Ir¬ 
vine... il miglior coopilota che la 
Ferrari ha avuto nella sua storia. 
Michael? Che dire: il più grande... 
e questo duo mi fa tornare indie¬ 
tro negli anni, all'equilibrio e al¬ 
l'armonia che c'era in Ferrari con 
Niki Lauda e Clay Regazzoni... Un 
vero spettacolo». Sul futuro della 
Rossa Montezemolo è chiarissi¬ 
mo: «Siamo venuti a Imola per 
tentare di mantenere la testa del 
mondiale e ci siamo riusciti, ab¬ 
biamo vinto due gare su tre e la 
soddisfazione di stare lì davanti, 
sapendo che possiamo ancora mi¬ 
gliorare, ci spronerà ancora di più 
per il futuro. Un futuro speciale». 

Montezemolo è un fiume in 
piena: «La Ferrari ha dato una di¬ 
mostrazione di forza e di grande 
capacità strategica. Affidabilità, 
strategia e un grande pilota: per 
questo meritiamo la testa del 
mondiale. Ora sono ottimista per 
la stagione '99. La McLaren rima¬ 
ne competitiva, ma ci siamo an¬ 
che noi». «La Ferrari - aggiunge il 
presidente - nel giro di 3-4 anni ha 
raggiunto i massimi livelli e co¬ 
mincia a fare paura. È difficile in 
questa FI vincere, dove gli avver¬ 
sari sono fortissimi, ma noi ci sia¬ 
mo. I conti si fanno alla fine ma la 
Ferrari può puntare in alto». 

Ma. C. 


Inmemoriadi 

RENZO REMORINI 

A un anno dalla scomparsa i familiari ricor¬ 
dano l’affetto, l’impegno politico, civile e so¬ 
ciale, la dignità che hanno contraddistinto la 
tuavita. 

Pontedera, 3 maggio 1999 


SABATO 8 MAGGIO IN PIAZZA KURDISTAN 

PER LA LIBERTA^ E LA PACE 

Il popolo kurdo torna a Roma in piazza Celimontana 
per una grande manifestazione-concerto 

PER L'ASILO E LA LIBERTA' DI >4POOCALAN, PER LA 
PACE IN TURCHIA E NEI BALCANI, PER LA LIBERTA' 
DEL POPOLO KURDO E DI TUTTI I POPOLI OPPRESSI 

con i ritmi kurdi di 

Sivart Perver, Cìvan Haco, Beser Sahin 

e tanti gruppi italiani dalle 17 fino a notte 

Promuove il ERNK (Fronte di liberazione nazionale del Kurdistan) 
con il patrocinio del Comune di Roma 
in collaborazione con 

Associazione Azad e Associazione per la pace 

Prime adesioni: 

Almamegretta, F. Di Giacomo e R. Maltese (Banco), Eugenio Bennato, Cantovivo, 
Errico Capuano, Casino Royai, Contromano, Teresa De Sio, Gang, Ideomobile, 
Nuova compagnia di canto popolare, Negrità, 99 Posse, Paolo Pietrangeli, 

Rock Galileo, Statuto, Dario Vergassola 

Avvenimenti, Calendario del popolo. Centro Astalli, Ds Fed. Roma, Enti locali per la 
pace, Il manifesto, Lega diritti popoli, Liberazione, L'Unità, Prc naz.le, Sinistra glov., 
Tavola della pace. Ultime notizie, Feder. naz.le Verdi, Villaggio globale, Va Basta 

Info/atlesioni: te! 06.44411 S2-fax 06.4941S04 


PATI, A VOTO 

Sisley, Dra la finale è assicurata 
A PalemiD CuneD batte l'IvecD 
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♦Nd campi ì volontari mettono in guardia 
i rifugiati. In città 8mila kosovari 
ma le condizioni igieniche sono gravi 


♦ Una suora: «Ho visto i malavitosi 
aggirarsi fra le tende per vendere passaggi 
Vorrei denunciarli ma non so i nomi» 


♦ Un medico: «Ho tenuto una lezione 
alle ragazze sui rischi di attraversare 
il mare e finire sul marciapiede» 


Valona sì difende dall'assalto degli scafistì 

Un giornale albanese: giovane stuprata da un italiano. Ueserdto: «È una bufala» 


DALL'INVIATO 

ENRICO FIERRO 

VALONA I «pirati» armeggiano at¬ 
torno ai loro gommoni sotto gli oc¬ 
chi assonnati del poliziotto albanese. 
Air«Hotel Bologna» è aria di festa, tra 
poco entreranno gli sposi, si ballerà e 
si berrà tanto rakì. Poi gli uomini al¬ 
legri apriranno i cofani delle «Merce¬ 
des», tireranno fuori i kalashnikov e 
spareranno in aria. Viva gli sposi. A 
pochi metri, sulla spiaggia, si sento¬ 
no esplosioni, ma non è la guerra: so¬ 
no i ragazzi che strappano i pesci dal 
mare con le bombe a mano. È Valo¬ 
na, qui tutto si tiene e tutto si con¬ 
fonde, santi e diavoli, poliziotti e cri¬ 
minali . 

Sokol Kociu è un omone massiccio 
e con la testa a punta, mesi fa il go¬ 
verno di Tirana lo chiamò a dirigere 
la «Directoria». Difficile fare 11 poli¬ 
ziotto nella città del mare e delle 
gangs, dove tutte le case sono illumi¬ 
nate anche di notte. Gratis. Quando 
il governo provò a far pagare le bol¬ 
lette rispuntarono bombe e kalashni¬ 
kov. Kociu, invece, fece il duro, se¬ 
questrò sei gommoni e fu Tinferno. 
Gli scafisti circondarono la «Directo¬ 
ria» e lo presero in ostaggio. Lo rila¬ 
sciarono solo quando restituì gli sca¬ 
fi. Un'umiliazione che ha pagato a 
caro prezzo: lo hanno cacciato, non è 
più il capo della polizia di Valona. E 
ora è come un cane inferocito, vuole 
farla pagare a qualcuno, al suo gover¬ 
no e ai poliziotti italiani. «Loro sono 
qui solo per prendere i quattrini delle 
missioni». Così ha detto in una inter¬ 
vista. Un foglio di giornale, che i po¬ 
liziotti italiani seduti al bar si passa¬ 
no di mano in mano. 

«Mortà...», l'ispettore «romano de 
Roma» ricaccia in gola il suo disap¬ 
punto: l'ordine è di non commenta¬ 
re. «Mi spiace, ma non parlo delle pa¬ 
role del signor Kociu, noi stiamo la¬ 
vorando e continueremo a lavorare». 
Il commissario Sandro De Angelis è 
gentilissimo, ma preferisce parlare 
d'altro. Della missione dei suoi 40 
colleghi che sono qui per sorvegliare 
il campo profughi italiano e soprat¬ 
tutto per istruire la polizia di Valona 
nella lotta alle bande criminali. Un 
compito duro, perché qui la polizia 
praticamente non esisteva, era debo¬ 
le, male attrezzata, peggio pagata e 
quindi corrotta. L'Italia si è rimboc¬ 
cata le maniche, ha donato macchi¬ 
ne, divise, armi e preparato gli uomi¬ 
ni. La «Directoria» di Valona non 
aveva una sala operativa, ora ha 
un'attrezzatura da fare invidia alle 
questure italiane. Ma tutto ciò al si¬ 
gnor Kociu non è bastato, ora è fuori 
dalla polizia, ma non ha problemi 
economici: ha una palestra a Valona 
che dicono renda molto bene. Qui 
tutti gli ex capi della «Direttoria» 
hanno pensato al futuro: alberghi, 
supermercati, ristoranti dai nomi ita¬ 
liani. Tutti di ex poliziotti. 

Il mare è piatto, oleoso, i gommoni 


degli scafisti sono fermi, la prua pun¬ 
tata verso l'Italia. «Otranto dista solo 
40 miglia da qui, 70 chilometri. Un 
viaggio breve per un gommone su¬ 
perveloce». Sono le tre del mattino e 
il capitano Davide Capano ordina ai 
finanzieri «macchina indietro» si tor¬ 
na alla base, all'isola di Saseno, dove i 
radar italiani scrutano il mare. La 
caccia ai pirati è finita. È la notte del 
primo maggio, festa di primavera per 
gli albanesi, forse gli scafisti hanno 
festeggiato. 0 più semplicemente 
hanno scelto di partire da uno dei 
mille anfratti della frastagliata costa 
albanese. 

I trafficanti d'uomini non si ferma¬ 
no. La loro «merce» sono i profughi 
del Kosovo, Smila a Valona concen¬ 
trati nel cadente Palasport, nei vecchi 
depositi dell'esercito albanese e nella 
tendopoli italiana. «L'altro giorno 
quattro di loro si aggiravano attorno 
al campo, li ho visti parlare con una 

donna kosovara. 
Avevano scelto 
proprio bene, 
quella signora da 
giorni mi diceva 
che non ce la fa¬ 
ceva a resistere 
qui. Li ho caccia¬ 
ti». Suor Barbara 
Pavan è veneta, 
ha 34 anni ed è 
una «serva» di 
Maria Riparatri¬ 
ce. Lavora nel 
campo «Pellicano», grossi magazzini 
militari dove sono ammassati 2300 
profughi, gestito dal governo albane¬ 
se. Un lager, dove non c'è un filo 
d'ombra e i bambini giocano tra la 
polvere e le pozze di acqua fetida, 
precarie le condizioni igieniche. Suor 
Barbara non si scoraggia, ha solo 
paura degli scafisti: «Ho parlato con 
la polizia albanese, mi hanno detto 
di fare i nomi, come se fosse facile. Io 
non sono un poliziotto». 

II vecchio aeroporto civile di Valo¬ 
na costruito da Ciano era un ammas¬ 
so di immondizie. Gli italiani hanno 
fatto un altro miracolo: lo hanno ri¬ 
pulito e vi hanno impiantato una 
tendopoli per Smila persone. Che ha 
proprio tutto: mensa, docce, ospeda¬ 
le, la scuola con i maestri kosovari ed 
italiani, campo di calcio e finanche 
una «bambinopoli». I profughi lo 
chiamano il campo «Paradiso», ma 
dovrà essere recintato. Perché anche 
qui girano gli emissari degli scafisti. 
«L'altra sera mentre stavamo metten¬ 
do la rete sono cominciate le proteste 
di un gruppo di albanesi. È dovuta 
intervenire la polizia per mandarli 
via», racconta Marco Bologna, sinda¬ 
co di Pioverà in Piemonte, volonta¬ 
rio. Qui tutti sono preoccupati. «Ab¬ 
biamo riunito le ragazze e gli abbia¬ 
mo parlato In modo chiaro: state at¬ 
tente, dall'altra parte non c'è il para¬ 
diso, ma Tinferno». Francesco Enri- 
chens è primario all'ospedale Gio¬ 
vanni Bosco di Torino, qui - insieme 


■ RECINZIONI 
Al CAMPI 
Gli albanesi 
sono contrari 
a reti 

di protezione 
attorno 
alle tende 


Una anziana donna 
rifugiata nel campo 
di Cegrene 
a 50 km 
dalla capitale 
macedone 
M.Antonov/Ansa-Epa 


_ LTOTERVISTA ■ MARIO LUZI. poeta _ 

«Questa guerra è pura follia» 



ad altri medici volontari - si occupa 
della salute dei profughi. 

C'è nervosismo in giro, circolano 
strane e allarmanti notizie. L'ultima 
la riporta «Republika», un piccolo 
quotidiano albanese che ieri ha ripre¬ 
so un articolo di un giornale in lin¬ 
gua araba, «Saudi». Una giovane rifu¬ 
giata kosovara sarebbe stata stuprata 
da un militare italiano della brigata 
taurinense in un campo di Durazzo. 
Negli articoli dei due quotidiani non 
ci sono nomi, né quello del campo 
dove sarebbe avvenuto lo stupro, né 
le iniziali della ragazza. E non si cita¬ 
no circostanze precise. L'esercito ita¬ 


liano smentisce seccamente: «È una 
bufala, che ha un obiettivo preciso: 
sporcare il nome dell'Italia». Noi spe¬ 
riamo sia così. 

E all'aeroporto di Valona il sole 
scioglie l'asfalto della pista mentre 
Elisa Incoronato, che in Italia fa la 
pubblicitaria, suona il fischietto per 
chiamare i bambini. Inizia la lezione 
di disegno. La «Fiat-Bravo» della poli¬ 
zia albanese è ferma all'ombra, con i 
poliziotti che fumano distratti. Fuori 
gira la «ronda» degli scafisti. I padro¬ 
ni del mare di Valona aspettano. Lì, 
tra quelle tende assolate c'è la loro 
preziosa merce. 


DALLA REDAZIONE 

RENZO CASSIGOLI 

FIRENZE «Siamo fuori del reale, 
siamo nell'assurdo. È pura follia». 
Mario Luzi ha lanciato un duro 
appello per la pace raccogliendo 
decine di firme prestigiose, tra cui 
quelle di Harold Pinter, Rafael Al¬ 
berti, Carlo Bo, Liliana Cavani, 
Carlo Lizzani, Giovanni Raboni, 
Franco Loi, Rita Levi Montalcini, 
Marherita Hack, Luca Canali, Lai- 
la Romano, Luca Ronconi, Vin¬ 
cenzo Consolo, per citarne solo 
alcuni. NelTappello, Luzi esprime 
la sua accorata riflessione sulTul- 
tima tragedia dei Balcani. 

Lei ha detto, professore, che vi¬ 
viamo in tempi di eccesso di paro¬ 
le e di difetto della Parola. «Se 
non ci fosse la poesia non ci accor¬ 
geremmo di come diventiamo vo¬ 
ciferanti e mnti». Eccesso di paro¬ 
le di gnerra e difetto della parola 
pace, qnesto intendeva? 

«La parola è usata per nascondere, 
confondere - dissimulare il pensiero 
- ed è, quindi, sovrabbondante per¬ 
ché serve da maschera, non da rive¬ 
lazione della verità, della semplicità 
del sentire. Se legge i giornali non ar¬ 
riva a capire la verità, con tutte quel¬ 
le chiacchiere. Forse la parola rag¬ 
giunge una fase di attendibilità nelle 
mani dello scrittore autentico, del 
poeta, forse dell'uomo di fede. Pur¬ 
troppo anche le raccomandazioni 
del Papa sono rimaste inascoltate. 
Hanno umiliato anche lui». 

Ilsuoappelloperlapacehaavuto 
larga eco fra gli intellettuali. Se 
l'aspettavaquestosussulto? 

«Sì. Purtroppo, però, non sono con¬ 
tento neanche di questo. Ho visto 
che, in fondo, anche alcuni di loro si 
adeguano e si fanno prendere da 
questa realtà mostruosa. Siamo in 
guerra e allora cerchiamo di vincere. 
Se cominciamo a ragionare così, de¬ 
clinando danna convinzione più as¬ 
soluta in nome di una relatività stm- 
mentale, restiamo al solito punto. 
Siamo alla fine del secolo, eppure 
nemmeno tutto quello che abbia¬ 
mo vissuto ci è servito a rompere la 
logica della clausevizzazione, secon¬ 
do cui la guena è la continuazione 
della politica con altri mezzi. Se si ac¬ 
cetta questo si accetta tutto. Anche 
di iniziare una guerra contro Milose- 
vic, un dittatore feroce ma non una 
potenza come fu Hitler. Non esage¬ 
riamo. Siamo di fronte a un capo¬ 
clan, duro come lo sono i serbi». 

Lei dice, insomma, che in questa 


spirale si perde di vista la ragione 
che ha scatenato la guerra? 

«Mi pare proprio così. Come si fa a 
pensare di poter risolvere tutto in 
pochi giorni di bombardamenti e 
poi, non venendone a capo, conti¬ 
nuare a bombardare giorno e notte 
distruggendo due paesi, Kossovo e 
Serbia, per eliminare la vergogna di 
Milosevic? Si distruggono paesi che 
vivono poveramente e lo si fa dentro 
l'Europa, da europei». 

Si è parlato di guerra giusta e in- 
giusta,maanchedi pacegiusta... 
«Secondo me è un alibi. La guerra 
giusta non esiste e finché c'è la guer¬ 
ra non può esserci nemmeno una 
pace giusta. Pensavo che agli albori 
del nuovo secolo si potesse rompere 
questa logica. Invece no. Una pace 
giusta non si definisce a tavolino, va 
verificata. E, intanto, che si fa, si con¬ 
tinua a uccidere e a distmggere? Il 
problema è a monte, nell'uso della 
diplomazia, degli stmmenti giuridi¬ 
ci internazionali. 

Nell'appello scrive che questa 
guerra «è uu auacrouismo, uua 
regressioue iudeceute uella scala 
dell'evoluziouecivile». 

«Io la penso così e cre¬ 
do siano in molti a 
pensarla come me. La 
coscienza europea è 
più avanti, ma è stata 
riportata indietro. 

Hanno cominciato 
una guerra senza 
neanche sapere dove 
andavano». 

Nell'appello affer¬ 
ma aucora; «La cac¬ 
ciata e l'esodo hru- 
talmeute operati 
dalla dirigenza ju¬ 
goslava e aggravati 
drammaticamente dall'azione 
bellica della Nato proiettano que¬ 
sta tragedia in uno sfondo apoca¬ 
littico e sono una sfida alla ragio¬ 
ne e alla mente stessa dell'uomo 
moderno». Mette tutto sullo stes¬ 
sopiano? 

«Io non vedo alternativa alla ragio¬ 
ne. Soprattutto se penso che la gente 
s'abitua, così come ci si assuefà ad un 
veleno. E questa è una sfida alla ra¬ 
gione e alla realtà. La giustizia? È 
sempre relativa. Anche sul criterio 
convenuto, o conveniente, sarà ne¬ 
cessario un lavoro lungo. Ma intan¬ 
to non si può continuare a macella¬ 
re. Bisogna richiamare tutti alla ra- 
gionee al sensodel reale». 

C'è auche la solidarietà dei citta- 
diui. Che ue peusa dellaposizioue 


del governo italiauo? 

«Sono completamente d'accordo 
con la missione Arcobaleno. Alme¬ 
no questo, visto che in qualche mo¬ 
do, cooperiamo alla guerra. Se guar¬ 
diamo dalTinterno della situazione, 
una volta accettata, direi che il go¬ 
verno italiano si è comportato meno 
peggio degli altri. D'Alema ha fatto 
ima discreta figura. Ha cercato di ri¬ 
tessere il filo della ragione, di arriva¬ 
re il più vicino possibile ad una trat¬ 
tativa. Si è mosso, e di questo dob¬ 
biamo dargliene atto. Rimpiango, 
però, che non siamo un paese abba¬ 
stanza forte da poter rifiutare la 
guerra, che è rifiutata dalla Costitu¬ 
zione». 

«Uscire dall'assurdo, dall'alluci¬ 
nazione, dallafollia sanguinaria. 
Subito. Il resto si vedrà dopo». Il 
suo appello conclude tornando 
allaparola. 

«Sì, il ritorno alla parola, intenotta 
dalla guerra. La parola è più che mai 
necessaria, nonostante il puntiglio 
americano che come un pugile vuo¬ 
le sconfiggere l'avversario buttan¬ 
dolo al tappeto. Quasi una sfida per¬ 
sonale. Non ho nessuna ostilità ver¬ 
so gli americani, ma 
constato che siamo di¬ 
nanzi ad una politica 
imperiale che finisce 
per sfuocare l'obiettivo 
umanitario. Forse la 
Russia può fare qualco¬ 
sa. Non si può durare al- 
Tinfinito. Già che duri 
da un mese e mezzo è 
un onta per tutti noi. Io 
mi vergono, come per¬ 
sona. Cosa predichia¬ 
mo, parliamo, scrivia¬ 
mo se poi questo è lo 
stato delle cose? An¬ 
ch'io mi sto abituando alla mia ver¬ 
gogna». 

Vuol dire che c'è una buona dose 
dì ipocrisia in giro? 

«Non si arriva mai ad ammettere cer¬ 
te verità che, purtroppo, sono anco¬ 
ra tali. A proposito delTappello qual¬ 
cuno mi ha rimproverato d'essere 
troppo duro con la Nato e di non 
aver usato la parola "genocidio". Ma 
se comincio a usarla, poi dovrò di¬ 
mostrarla. E non spetta a me. C'è la 
deportazione del popolo kossovaro 
che fa orrore. Devo lavorare perché 
cessi e perché non diventi un geno¬ 
cidio. Dobbiamo stare attenti alle 
stmmentalizzazioni. Altrimenti 
complichiamo la situazione e allon¬ 
taniamo la fine della sofferenza per 
centinaia di migliaia di persone». 
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Poesia ♦ Valerio Magrelli 

Ironie e drammi, lungo le pagine di un giornale 



Didascalie 
per la lettura 
di un giornale 
di Valerio Magrelli 

Einaudi 
pagine 93 
lire 14.000 


NICOLA FANO 

C hi pratica i giornali sa di quan¬ 
te amenità siano inzeppati. E 
sa anche quali drammi reali 
possano nascondersi tra una riga e 
l'altra, fra un titolo e un sommario. 
Drammaticamente, per chi li fa e chi 
li legge, i giornali sono una costante 
metafora del restare sospesi fra quel 
chesiè, quel che si appare e quel che si 
vorrebbe essere. Da questo punto di 
vista, Valerio Magrelli pratica assai i 
giornali e sulla loro contraddizione 
di fondo ha costruito il suo nuovo li¬ 
bro di poesie. Una sorta di breve poe¬ 
ma epico contemporaneo che fin dal 
titolo (il quale fa appello alle «Dida¬ 
scalie», ossia a uno strumento gior¬ 


nalistico che consente la spiegazione 
di un altro elemento giornalistico, le 
fotografie) palesa la sua voglia di an¬ 
dare oltre le apparenze, di svelare 
quel che c'è dietro i chiaroscuri delle 
immagini. 

Sembra ironica, a volte giocosa, la 
poesia di Magrelli, ma più spesso si 
interroga su se stessa, ossia si chiede 
quale possa essere il suo spazio in un 
mondo della comunicazione globale 
che sembra averla relegata ai margini 
della nostalgia o della filologia anti¬ 
ca. Invece no, la poesia di Magrelli 
frigge contemporaneità nei toni e nei 
suoni: non solo nei temi. Certo, met¬ 
tere in versi l'oroscopo, il cruciverba, 
il colophon ogli annunci immobiliari 
rappresenta una scelta programma¬ 
tica precisa ma, nel caso, si tratta an¬ 


che di rispondere al principio «narra¬ 
tivo» enunciato da titolo. Magrelli 
costruisce un suo manuale di lettura 
del giornale inteso nella sua totalità, 
dalla prima all'ultima pagina. E, 
prendendo quest'universo concen- 
trazionario come metafora del vivere, 
alto e basso devono convivere con pa¬ 
ri dignità. Poi, tutto può avere il suo 
controvalore simbolico, rappresen¬ 
tando la sua scena in questa recita vi¬ 
tale. Ecco, per esempio, il «Codice a 
barre»: «Onoriamo l'altissimo ves¬ 
sillo /che sventola sul regno della co¬ 
sa / l'anima crittografica del prezzo / 
rosa del nome e nome della rosa / 
mazzo di steli, fascio /di tendini e di 
vene/- polso /per auscultare/il bat¬ 
tito del soldo». Ed ecco, di contro, le 
«Cronache»: «Quanto vasta è la no¬ 


stra / capacità di perirei E varia. / Il 
talento di soccombere / ai grandi de¬ 
ragliamenti in Cocincina / e insieme 
l'arte di spegnersi / durante i terre¬ 
moti nel Cipango. / Ovunque l'eca¬ 
tombe svela quanto / sia vocato alla 
morte l'uomo-faglia, / la zigzagante 
linea di /frattura /fra tecnica e natu¬ 
ra». Poco spazio resta per piangere o 
per ridere, sui giornali. 

L'ironia del poeta, più che nell'ela¬ 
borare versi su oggetti impoetici, sta 
nellasuonon (poter) prendere sul se¬ 
rio i rivolgimenti dell'universo degli 
uomini, altro che - appunto - da poe¬ 
ta. E, in effetti, il giornale è il luogo 
sacro entro cui il mondo dissipa la 
propria sacralità. Dentro questo 
sgretolamento di senso e di misure, 
suggerisce Magrelli, ci è dato vivere: 


e a volerla ricercare, qui si trova la 
scala di valori delle nostre quotidia¬ 
nità. Una scala che Magrelli svolge 
in piano componendo a ogni piolo 
una didascalia, a ogni immagine una 
spiega. Ecco altra sapiente autoiro¬ 
nia, ne «Lapoesia»: «Le poesie vanno 
sempre rilette, / lette, rilette, lette, 
messe in carica; /ogni lettura compie 
la ricarica,/sono apparecch i per cari¬ 
care senso; /e il senso vi si accumula, 
ronzio /di particelle in attesa, /sospi¬ 
ri trattenuti, ticchetta, /da dentro il 
cavallo di Troia». Verbi tecnologici 
non temono di affiancarsi a soggetti 
antichi e evocativi: nessun riguardo 
si fa il poeta a mescolare le sue lingue. 
Sicché quella specie di ricarica da te¬ 
lefonino (cui Magrelli allude parlan¬ 
do di poesia) s'applica tanto al padre 
che riflette su sé e il suo bambino («La 
famiglia è composta / da inservienti, 
belve, / clown, domatori e trapezi¬ 
sti.») quanto alla bioetica («E adesso 
la fecondazione dalla tomba. / Grazie 
al miracolo del prelievo post-mor- 


tem, / un Lazzaro ridotto alla sined¬ 
doche /(la parte per il tutto) /risorge 
nella Specie spedendo, /dall'aldilà/il 
telegramma del suo Dna. »). 

Ride Cluchey, ergastolano, attore, 
massimo interprete beckettiano, so¬ 
steneva che alle radici di tutto cera, 
in «Aspettando Godot», la divisione 
manichea del mondo in punti escla¬ 
mativi e punti interrogativi. Vladi¬ 
miro, esclamativo, rappresentava la 
sorpresa; Estragone, interrogativo, 
il dubbio. Questa di Magrelli, soven¬ 
te, è grande poesia esclamativa. Che 
non vuol dire - è ovvio - affermativa: 
vuol dire che salta a pie' pari il pianto 
che, nel luogo comune, accompagna i 
dubbi nostalgici. Poiché, avverte 
l'autore nello splendido commiato, il 
mondo procede, giorno dopo giorno, 
notte dopo notte: «Dormi ma senti 
frinire / remote / le rotative / rotanti 
nell'oscurità / per dare forma / all'al- 
diquà». Come se il domani fosse già 
stato raccontato oggi. Come fanno i 
giornali. 


Religione 


L’Islam 

di Alessandro 
Bausani 

Garzanti 
pagine 223 
lire 19.000 


Geopolitica 

dell'Islam 

■ Religione e non solo: il manuale 
di AlessandroBausani,orientalista 
morto nel 1989, non si ferma alla 
reappresentazione teologica delle 
«diversità» esistentialVinterno del¬ 
l'Islam, ma ne traccia un ritrattocon 
necontempla lastoria,la cultura, l'e¬ 
tica e il diritto. Se da una parta il pro¬ 
filo dell'Islam viene composto sulla 
base della distanza dal mondo ebrai¬ 
co-cristiano,dall'altrorisaltasulla 
base delle sua straordinaria ricchez- 
za e originalità. Appunto anche al di 
là dei dettati religiosi, per affrontare 
tutti i suoi ampi sviluppi sociali anti- 
chiemoderni. 



Cinema 



Schermi 
di Alessandra 
Comazzl 

Utet 

pagine 255 
lire 32.000 


Il mondo 
per immagini 

■ Alessandra Comazzi, giornali- 
s ta de « La Stampa» che da anni si oc¬ 
cupa di cinema e televisione, in que¬ 
sto libro tenta di risponderefonda- 
mentalmentea una domanda: quale 
ilfascino delle immagini? E, dun- 
que,perchéproprioattraversoleim- 
magini il mondo «sembra» più facile 
daraccontareedaleggere? Ovvia¬ 
mente, la ricerca non si ferma al solo 
uso narrativo delle immagini nel ci¬ 
nema, ma spazia da un lato verso la 
tv e dall'altro alle nuove tecnologie. 
Finoa concluderecheleimmagini 
sono il basso continuo di tuttele no¬ 
stre esperienze quotidiane. 


Storia 


Itkr^ rfidon 



Il piacere 
nel Medioevo 
di Jean Verdon 

Baldini&Castoldi 
pagine 215 
lire 24.000 


Alle origini 
del piacere 

■ Il Medioevo è ricordato, di nor¬ 
ma, come un tempo storico nel quale i 
doveri sovrastavano i piaceri. Se 
questa banaleequazioneha unfon- 
damento,è anche vero che, necessa¬ 
riamente, in quella stessa epoca il 
senso della trasgressione era fortissi¬ 
mo. Il celebre medioevista Jean Ver¬ 
don qui ripercorre proprio questa se¬ 
conda faccia del problema, mettendo 
il «piacere» in relazione diretta con 
la trasgressione. La qualeprospera- 
va nella concezione della bellezza, 
nella cultura in genere, nelle inven¬ 
zioni della cucina, e nell'accettazio¬ 
ne dei dogmi. 


Società 
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Il potere 
della camorra 
di Francesco 
Barbagallo 

Einaudi 
pagine 208 
Iire22.000 


Ultime 
dalla camorra 

■ Lo storico salernitano Francesco 
Barbagalloproseguecon lasua ana¬ 
lisi delle devianze della società parte- 
nopeacontemporanea. Dopolo 
splendido «Napolifine millennio» 
dedicato all'intreccio di affari cheha 
ajfossato la vita politica napoletana 
dalla metà degli anni Settanta aTan- 
gentopoli, ecco un ritratto attendibi¬ 
le e drammatico della malavita in 
quella città. Dovesi dimostra chene- 
gli ultimi anni, per numero di affilia¬ 
ti eper «fatturato», la camorra ha di 
fatto surclassato la ‘ndranghetae 
Cosa nostra, paralizzando gran par¬ 
te delle attività, della vita comunee 
delle culture sociali di Napoli e non 
solo. 


Il filosofo Ermanno Bencivenga traccia il profilo di una società dove V «occupazione» muta totalmente di ruolo 
Davvero la qualità dei consumi produce la qualità della vita? E utopistico un mondo in cui il bene riguarda l'essere e non l'apparire? 


N el suo nuovo saggio «mi¬ 
litante», il filosofo Er¬ 
manno Bencivenga tratta 
un argomento capitale e attua¬ 
lissimo: il lavoro e, soprattutto, 
la sua mancanza, assillante 
preoccupazione di tutte le poli¬ 
tiche governative come pure 
questione primaria nel carnet 
della discussione pubblica. Lo 
studioso, che insegna all'Uni¬ 
versità di California, riprende e 
amplifica riflessioni che aveva 
già proposto ai lettori di questo 
giornale nella rubrica In libertà, 
tenuta dal 1994 al 1997. In 
quell'àmbito, uno dei temi 
periodici era costituito da una 
riflessione sul «benessere», 
sul significato e sull'autentico 
valore di questa impegnativa 
categoria, soprattutto in un 
contesto come quello statuni¬ 
tense dove le diverse opzioni 
di vita si presentano molto 
nettamente. 

Uno degli interventi più in¬ 
teressanti di quel dibattito fu 
proposto da un lettore di Ro¬ 
ma, che osservava: «Per au¬ 
mentare la quantità dei consu¬ 
mi indispensabili nel mondo 
è necessario migliorare la qua¬ 
lità della vita nel Nord indu¬ 
strializzato». Bencivenga ri¬ 
parte da quella annotazione 
«sensata quanto sorprenden¬ 
te», che proponeva un riequi¬ 
libro nella concezione del be¬ 
nessere, per svolgerne un ap¬ 
profondimento critico. Se al¬ 
l'insoddisfazione e al senso di 
vuoto non si continuasse a ri¬ 
spondere con l'esasperazione 
dello stile di vita occidentale 
si potrebbe determinare una 
più equa distribuzione dei 
consumi su scala internazio¬ 
nale. 

Nella realtà delle cose il be¬ 
nessere, perno centrale della 
nostra società, viene inteso 
esclusivamente come «ben 
avere»: il bambino che scarta 
freneticamente l'ennesimo re¬ 
galo e coltiva già il pensiero 
di altre ricorrenze, occasione 
di nuovi regali come pure il 
parossismo delle ultime ore 
prima del Natale o del com¬ 
pleanno di un amico che «ha 
tutto» drammatizzano effica- 


Dal «ben avere» al benessere 
Rivoluzione (possibile) del lavoro 

MAURO ANTELLI 



Manifesto 
per un mondo 
senza lavoro 
di Ermanno 
Bencivenga 
Feltrinelli 
pagine 159 
lire 25.000 


cernente, osserva Bencivenga, 
«la logica del ben avere». 
Questa risponde a una ten¬ 
denza apparentemente infini¬ 
ta, che cerca di estendere sen¬ 
za limiti i nostri bisogni e i 
nostri consumi. 

Ebbene, a una concezione 
del benessere come accapar¬ 
ramento del maggior numero 
possibile di cose e di merci, 
Bencivenga oppone un «cam¬ 
biamento di paradigma» che 
sostituisca all'avere l'essere e 


alla compulsiva ricerca di og¬ 
getti un'attività che abbia co¬ 
me centro la crescita persona¬ 
le, la coltivazione delle pro¬ 
prie abilità e conoscenze, un 
dialogo teso all'apprendi¬ 
mento reciproco con le tante 
voci e persone che ci circon¬ 
dano. Bencivenga descrive 
questa sua proposta come 
uno «slittamento gestaltico», 
una rivoluzione prospettica 
che osi invertire tra loro lo 
sfondo e la figura in primo 


piano: al posto del dominio 
del paradigma del lavoro e di 
rapporti strategici con gli altri 
esseri umani, l'ampliamento 
del tempo libero e l'impararsi 
reciproco tra individui che 
coltivano rapporti «simpatici» 
e solidali; in luogo di un'eco¬ 
nomia dominata dalla rincor¬ 
sa di bisogni indotti una cen¬ 
trata sugli scambi di cono¬ 
scenze e di abilità, sullo svi¬ 
luppo delle proprie sensibili¬ 
tà e delle proprie attitudini. 


nei settori più disparati (dalla 
lettura alla pratica sportiva, 
dall'abilità nel disegnare al- 
l'imparare a suonare uno 
strumento musicale). 

Bencivenga coerentemente 
con l'adottata prospettiva ari¬ 
stotelica, che individua la feli¬ 
cità in un'attività e non in og¬ 
getti o in una condizione sta¬ 
bile, dà una spiccata connota¬ 
zione pragmatica alla propria 
proposta: insegnarsi recipro¬ 
camente le proprie competen¬ 
ze (per esempio saper dipin¬ 
gere con l'acquerello o i fon¬ 
damenti della filosofia) costi¬ 
tuisce un «arricchimento» re¬ 
ciproco di entrambi i parteci¬ 
panti allo scambio e l'inizio di 
un percorso potenzialmente 
infinito, ben differente dallo 
scambio fondato sull'avere, 
dove il gioco è a somma zero 
e lo sviluppo ineguale e inso¬ 
stenibile rivela sempre di più 
tutti i propri limiti. 

Può darsi che la lettura 
suggerita da Bencivenga ri¬ 
fletta la sua personale pro¬ 
spettiva di intellettuale e tra¬ 
scuri la pesantezza e le resi¬ 
stenze di un sistema econo¬ 
mico, che sembra invincibile. 
Del resto il libro si confronta 
espressamente nella seconda 
parte con tutte le possibili 
obiezioni, in un colloquio a 
più voci che costituisce l'e¬ 
semplificazione in vivo della 
proposta dialogica avanzata 
nella prima sezione. Questi ri¬ 
lievi non possono essere tra¬ 
scurati ma sicuramente va ri¬ 
conosciuto a Bencivenga 
un'esplicita preoccupazione 
civile e, nell'attuale diffusa 
indifferenza verso ogni pro¬ 
gettualità, il merito di ram¬ 
mentarci che da qualcosa bi¬ 
sognerà pur ricominciare a 
sperare e a impegnarsi. Forse 
proprio dalla metanoia (con¬ 
versione) individuale che il 
pamphlet propone, da una 
contaminazione reciproca e 
quotidiana di comportamenti 
e di valori, dalla «rivoluzione 
copernicana» che ci può por¬ 
tare a considerare «che si può 
essere ricchi, per esempio, di 
sfumature o di interessi». 


Arte ♦ Paolo Fossati 

Autoritratto di un critico che nasconde le immagini 
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ANDREA CORTELLESSA 

S arebbe ingeneroso dire che 
con la scomparsa di Paolo 
Fossati (lo scorso 25 ottobre, 
a soli sessant'anni) la cultura ita¬ 
liana abbia perso una sorta di 
equivalente di Bobi Bazlen nel 
campo della critica d'arte. Certo: 
l'influsso esercitato da Fossati a 
partire dai primi anni Settanta 
non è passato principalmente at¬ 
traverso i suoi scritti: Marco Val- 
lora ha ricordato sulla «Stampa» 
l'originalità e la forza di convin¬ 
zione di Fossati nei «mercoledì» 
decisionali di Einaudi. E chi l'ha 
conosciuto testimonia della sua 
straordinaria generosità nell'e- 
largire suggerimenti, indirizzi di 
ricerca, spunti inattesi quanto 
preziosi. 

E stato oltre modo simbolico, 
quindi, che la grande mostra di 
«Valori Plastici», aperta al Palaz¬ 
zo delle Esposizioni di Roma ap¬ 
pena tre giorni dopo la sua scom¬ 


parsa, sia stata segnata dalla sua 
assenza presente. In quel catalo¬ 
go figurava un collage composto 
dai suoi scritti precedenti sull'ar¬ 
gomento, ma anche uno scampo- 
io prezioso di queU'argomentare 
«non scritto» al quale è stato tan¬ 
to legato il suo lavoro (un fram¬ 
mento cioè dal progetto della 
mostra, a suo tempo presentato 
alla Quadriennale). Sospeso co¬ 
m'era fra restauro pietoso di 
un'unità perduta e utopico pro¬ 
getto di un'azione a venire, que¬ 
sto scritto è apparso il miglior 
epitaffio possibile sulla biblio¬ 
grafia di uno dei più originali e 
vivaci studiosi d'arte del nostro 
secolo. 

Ma - appunto - Fossati non è 
stato un Bazlen: perché ha anche 
scritto. Eccome. Il suo ultimo li¬ 
bro, «Autoritratti, specchi e pale¬ 
stre», mostra un pensiero visivo 
in piena evoluzione, nel quale 
grande parte hanno proprio la 
scrittura (e la narrazione). Se le 
sue prime opere erano caratteriz¬ 


zate da una demistificante lenti- 
colarizzazione dello sguardo 
storico, nei suoi ultimi scritti Fos¬ 
sati si sforza di liberarsi da ogni 
griglia storicistica. La scrittura e 
il proprio involucro - il libro -, si 
fanno così un luogo: una galleria 
mentale, un vero e proprio teatro 
della memoria. Si pensa agli 
scritti d'arte, spesso citati da Fos¬ 
sati, di Giorgio Manganelli: un 
quadro richiama l'altro attraver¬ 
so catene analogiche, in iride¬ 
scenti spirali e volute di immagi¬ 
ni trattate alla stregua di rime 
mentali. 

Sin dall'inizio Fossati ci mo¬ 
stra la chiave che userà per farci 
entrare nel palazzo della pittura 
italiana degli anni Venti e dei pri¬ 
mi anni Trenta: «Caduta la possi¬ 
bilità della rappresentazione, 
non resta al pittore che la via del 
raffigurare un pittore che raccon¬ 
ta il proprio lavoro di pittore». 
Per illuminare questa istanza 
metalinguistica Fossati si sforza 
di riprodurla nella fisicità della 


propria scrittura non meno che 
nell'«organizzazione espositi¬ 
va» della propria mostra menta¬ 
le. Pagine suggestive vengono 
dedicate al ricorrere di motivi co¬ 
me lo specchio, la vetrina e l'ate¬ 
lier - i luoghi dell'autorappresen- 
tazione dell'artista e del suo ge¬ 
sto. Anche l'autoritratto vero e 
proprio, sede tradizionale di spe¬ 
ciali attenzioni interpretative e 
sovrainterpretative, riceve luce 
nuova. Lo sguardo di Fossati in¬ 
dividua infatti un segreto inter¬ 
detto: la presenza del pittore nel 
quadro risultando simile, nel suo 
repertorio, a quella del fotografo 
negli autoritratti fotografici (co¬ 
me quelli di Mulas e Newton): il 
volto di chi è ritratto fuso con il 
proprio strumento, sfigurato e 
insieme celato - come quello del 
Serafino Gubbio di Pirandello. 
Innovativi quanto seducenti me¬ 
daglioni critici (De Chirico o del¬ 
l'agone mitico; Sironi o del miste¬ 
ro del femminile) si affiancano a 
rivalutazioni di figure interes¬ 


santi come quella di Ferruccio 
Ferrazzi, per giungere a un ap¬ 
prodo - l'interpretazione del mi¬ 
to centrale della «metafisica», 
quello dell'attesa, in saldatura 
possibile con le poetiche dell'e¬ 
vento dell'informale postbellico 
- di una tendenziosità che farà di- 
scutereipuristi. 

In molti casi l'effetto di questi 
giochi prismatici e catottrici è il 
coinvolgimento del riguardante 
nell'opera (sino al caso limite dei 
concettuali specchi di Pistoletto). 
A tal punto appare questa l'os¬ 
sessione di Fossati critico, che ri¬ 
sulta più che legittimo conside¬ 
rare questo libro estremo e bellis¬ 
simo come un suo allusivo auto- 
ritratto. Un autoritratto sfuggen¬ 
te e paradossalmente imperso¬ 
nale, di colui che ci parla come sia 
possibile, in pittura come in lette¬ 
ratura, coltivare «il gusto del nar¬ 
rare senza identificarsi col prota¬ 
gonista» - l'autoritratto, infatti, di 
un maestro che ci parla dall'aldi¬ 
là. 
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Narrativa ♦ Giuseppe Montesano 

Il nuovo ventre di Napoli è pieno di ironia 
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SILVIO PERRELLA 

E ra da tempro che non ajrjrariva in 
Italia un romanzo d'idee così so¬ 
lido e così risonante di precisi 
echi letterari e filosofici. E così fitta¬ 
mente intessuto nel dolore stesso della 
realtà. Questo romanzo s'intitola 
«Nel corpo di Napoli» e lo ha scritto 
Giuseppe Montesano, un quaranten¬ 
ne che ha già dato prove di sé sia come 
scrittore sia come traduttore. Sua è ad 
esempio (condivisa con Giovanni Ra- 
boni ) la cura del «meridiano» dedica¬ 
to a Baudelaire. E suo è un romanzo 
d'esordio («A capofitto», edito da Sot¬ 
totraccia nel 1996 ) dove già si libera¬ 
va tutto il notevole e raro talento sati¬ 
rico che questo scrittorepossiede. 


Se quel primo libro era come un fiu¬ 
me in piena, continuamente strari¬ 
pante fuori dagli argini, per questo 
nuovo libro Montesano ha innalzato 
gli argini, in modo tale da contenere la 
nervosità delle acque. Ne è derivata 
un'opera che forse ha perso in esplo¬ 
sioni incontenibili di ilarità, tali da do¬ 
versi tenere lo stomaco, ma ha acqui¬ 
stato di sicuro in compattezza. 

«Nel corpo di Napoli» si potrebbe 
definire un viaggio d'iniziazione alla 
realtà, di cui non conosciamo l'esito fi¬ 
nale. I protagonisti di questo viaggio a 
più tappe sono soprattutto Tommaso, 
che è anche la voce narrante, e Landra, 
ma non va dimenticato Morva. Tren¬ 
tenni, studenti universitari in ritardo 
cronico, hanno con la vita un rapporto 
riflesso. Amano, tra gli altri, Rim- 


baud e Nietzsche; se ne sono vorace¬ 
mente nutriti e pensano di poterli usa¬ 
re alla stregua di un acido che bruci ciò 
che tocca. Ma le letture non bastano 
alla loro ingordigia di conoscenze pa¬ 
radossali; hanno bisogno di trovare 
«maestri» in carne ed ossa. Maestri 
che si contrappongano ai loro padri 
anagrafici, con i quali nulla sentono di 
avere in comune. E notevole, già nelle 
prime pagine del romanzo, l'appari¬ 
zione del padre di Landra, che biascica 
in un dialetto stridulo la frase che tor¬ 
nerà a scandire alcuni passaggi della 
narrazione: «A verità? 'E ppatane sò 
bbone cotte, è vero o no?». Una frase 
che ha lo stesso valore di quella sul pre¬ 
sepio in «Natale in casa Cupiello» di 
De Filippo, edalì deriva. 

Ma torniamo agli incontri di Tom¬ 


maso, Landra e Morva con quei perso¬ 
naggi che nelle loro fantasie farneti¬ 
canti potrebbero assumere il ruolo di 
maestri. Ecco, dunque, sfilare: don 
Sossio Sesamo, 'O Tolomeo e Gerola¬ 
mo Fulcaniello. Il primo è un prete lo¬ 
sco e reazionario, dai cui artigli i tre 
scappano presto; il secondo si occupa 
di cimiteri ed è in casa sua che Tomma¬ 
so andrà ad abitare dopo aver abban¬ 
donato la propria; il terzo è una sorta 
di sensitivo, che si è messo in testa di 
scoprire nei sotterranei di Napoli il lu¬ 
me eterno scoperto dal principe di San 
Severo. E su queste figure che Monte¬ 
sano dispensa tutta la sua sapienza 
deformatrice. E si capisce che che la 
sua immaginazione ha un serio fonda¬ 
mento antropologico: gli basta dare 
una piccola spinta alle osservazioni 


tratte dalla quotidianità ed ecco che 
nascono le sue figure solo in apparen¬ 
za paradossali e straniate. Con'O To¬ 
lomeo, ad esempio, Tommaso fai'espe¬ 
rienza di cosa siala periferia napoleta¬ 
na. Seguendolo per paesi e paesini, in¬ 
contra l'orrore di luoghi informi, che 
«avevano a volte l'effetto di ammuto¬ 
lirmi per ore». E ad essi arriva addirit¬ 
tura a contrapporre i loculi dei cimite¬ 
ri: « Quando tornavamo di sera dal gi¬ 
ro passando per la Tangenziale, alcu¬ 
ni di essi balzavano davanti ai nostri 
occhi in tutta la grandiosa bruttezza. 
Illuminati a giorno, alti come gratta¬ 
cieli, robusti da sembrare in grado di 
sfidare i secoli, quei cimiteri toglieva¬ 
no il respiro. Allo sfascio e alla fati- 
scenza che scrostava le case dei vivi, 
dissolveva gli intonaci, ne arruggini¬ 
va o scoloriva i cancelli e le inferriate 
facendo colare le acque lungo gli infis¬ 
si di alluminio anodizzato, i cimiteri 
opponevano le loro luci perpetue, la lo¬ 
ro geometria cementizia e un ordine 
veramente definitivo». 


È vero che Montesano i suoi perso¬ 
naggi li arrostisce al fuoco di un sarca¬ 
smo nero; infondo, però, vive con loro, 
e anche per i loro aspetti più ributtanti 
prova affetto, forse perché, come lui, 
vogliono «evadere dalla trappola della 
realtà». E per questo che Nel corpo di 
Napoli può essere definito come 
un'indagine romanzescamente furi¬ 
bonda sullo statuto della realtà. Cos'è 
la realtà ? Ed è necessario lavorare per 
vivere? Le domande di Tommaso, lo 
scrittore le ascolta con attenzione, 
tanto che all'ilarità dominante nel pri¬ 
mo romanzo qui è stata messa una sor¬ 
dina. E si ha la sensazione che scriven¬ 
do questo libro Montesano abbia fatto 
un rogo di molte sue illusioni giovani¬ 
li, ancheper vedere cosa succedeva do¬ 
po la combustione. Le ultime righe del 
libro, con Tommaso che decide di an¬ 
dare altrove, abbandonando luoghi e 
persone che sinora ha frequentato, può 
anche essere letto come la fine un lun¬ 
go autoesilio dalla realtà, con la voglia 
di tastarne la consistenza. 


Il nuovo romanzo di Salman Rushdie, «La terra sotto i tuoi piedi», è una costruzione fantasmagorica sugli dèi antichi e moderni 
Alla fine, il lettore si sente come trascinato in una marea che trabocca di tutti i detriti della nostra civiltà «virtuale» 


I l nuovo, abbagliante roman¬ 
zo di Salman Rushdie - uso 
Faggettivo nell'accezione più 
vicina all'illusione ottica - lascia 
dietro di sé una domanda. Come 
quando si esce da una «casa degli 
specchi» e si desidera ritrovare le 
dimensioni del corpo dopo aver¬ 
lo visto deformato in mille modi. 
La domanda è questa: in che cosa 
le mitologie del mondo contem¬ 
poraneo, di cui lo scrittore anglo¬ 
indiano fa largo uso in modo 
consapevolmente grottesco, dif¬ 
feriscono da quelle dell'antichità 
con cui si mescolano? 11 libro in¬ 
fatti si presenta come un conti¬ 
nuum che lega storie di dèi ed 
eroi della classicità greca con 
quelli delle Indie d'oriente e 
d'occidente, suggerendo la ricer¬ 
ca di una matrice universale, che 
non solo attraversa le culture, ma 
sospende il tempo. 

L'atemporalità, del resto, è 
propriamente una caratteristica 
del mito. E qui si libra come una 
gigantesca nuvola sognante so¬ 
pra la geopolitica sismica dei no¬ 
stri anni, dove la storia si confon¬ 
de con la cronaca e il timer della 
vita umana entra in una convulsa 
accelerazione lasciandoci con l'i¬ 
dea del terremoto permanente. 11 
romanzo, infatti, inizia con la ter¬ 
ra che trema, squassando il Mes¬ 
sico nella ricorrenza di San Va¬ 
lentino del 1989 e provocando la 
morte della rock star indo-ameri¬ 
cana Vina Apsara. Esattamente 
nel giorno della fatwa per i «Ver¬ 
si satanici», e nell'anno del ribal¬ 
tone planetario che inaugura l'e¬ 
ra dell'Impero. Di qui, l'ironico 
voyeur Rai Merchant, un papa¬ 
razzo indiano innamorato di Vi¬ 
na fin dall'infanzia e amico del 
suo eterno amante, U musicisfa 
Ormus Cama, inizierà la narra¬ 
zione di un triangolo amoroso 
più forte del tempo e della morte. 
E in quanto tale capace di tra¬ 
sportare la musica dall'aldilà al- 
l'aldiqua. Come nel mito di Or¬ 
feo. 

Nella conferenza sfampa te¬ 
nuta a Roma in occasione della 
presentazione di «La terra sotto i 
suoi piedi» - splendidamente tra¬ 
dotto per Mondadori da Vincen¬ 
zo Mantovani - Rushdie ha offer¬ 
to qualche indizio. GU dèi e gli 


Alla ricerca dei falsi miti 
perduti tra le chiacchiere planetarie 

ANNAMARIA GUADAGNI 
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eroi della classicità erano veri 
dèi, e come tali appartenevano 
alla religione; mentre quelli della 
contemporaneità sono per defi¬ 
nizione falsi, e come tali appar¬ 
tengono alla fiction, all'arte o alla 
chiacchiera mediatica. Forse una 
delle ragioni dell'accanimento 
critico verso questo romanzo sta 
proprio qui: tocca un nervo sco¬ 
perto, costruendo un grande lu¬ 
na park dove -come sempre in 
Rushdie - sacro e profano brucia¬ 
no insieme. Ma quesfa volta il 


fuoco è fatuo. Si applica a quel 
variopinto jet set intemazionale - 
multiculturale e multilingue, do¬ 
ve si mescolano miliardari egi¬ 
ziani e principesse, scrittori e 
gente di spettacolo, capi religiosi 
e politicanti - restituendone un 
abile ritratto satirico. Eppure la 
dissacrazione appare vana, pro¬ 
prio perché gli dèi sono falsi e la 
fatuità è spirito del tempo. Solo 
un grande scrittore poteva rac¬ 
contarlo. Ma certo il risultato è 
discutibile sotto molti aspetti. A 


cominciare dall'eccesso di vir¬ 
tuosismo, che risponde più al 
gioco che alla necessità di ag¬ 
giungere davvero qualcosa. 

«La terra sotto i suoi piedi» si 
può leggere come la settimana 
enigmistica, a caccia dell'infinità 
di quiz che contiene: chi è «il gio¬ 
vane camionista di Tupelo, Mis- 
sissipi, nato in una baracca ret¬ 
tangolare con un gemello morto 
al suo fianco», che ha avuto mi¬ 
gliaia di imitatori canori? Lo si 
può considerare come un ma- 


nualedi filosofia della globaliz¬ 
zazione, come un inno alla conta¬ 
minazione universale e un elogio 
dell'incertezza contro tutti i falsi 
profeti delle ragioni della purez¬ 
za dell'identità e dell'ethnos: la 
musica è il meraviglioso virus 
che metterà in scacco tutte le ap¬ 
partenenze. Lo si può leggere, 
ancora, come un rococò post-mo¬ 
derno, che mescola stili e lin¬ 
guaggi in un morbido magma, 
utilizzando letteratura e mate¬ 
riali trash, cronaca e storia, ru¬ 
mori e musica, per ingarbugliare 
i codici. E fare e disfare in conti¬ 
nuazione castelli di sabbia, co¬ 
struzioni mutanti, giochi di paro¬ 
le. Come nel déco di Bombay e in 
quello di Manhattan, come nei 
miscugli deU'TVmerica e dell'In¬ 
dia. Come nella vita di Vina 
Apsara e nell'iperbolico accosta¬ 
mento da cui, secondo Rushdie, 
questo romanzo sarebbe nato: 
«Orfeo, rock and roll, yes ! ! ! ! ». 

Se ne esce, più che sazi, sfrari- 
pati in una deriva di suoni, di ar¬ 
rangiamenti e di rimandi, di iro¬ 
nici ammaestramenti, di accosta¬ 
menti probabili e improbabili, 
trascinati da una marea che tra¬ 
bocca di tutti i detriti della nostra 
civiltà. In qualche modo, diverti¬ 
ti ed esausti. Un po' frastornati: 
come dopo un concerto rock, che 
impegna fisicamente e stordisce 
di decibel. E poiché - come è giu¬ 
sto - ogni lettore seguirà il suo fi¬ 
lo, anch'io ho cercato di tenere il 
mio, scartando l'enigmistica let¬ 
teraria, alla qualel'autore fa trop¬ 
pe concessioni. Così, mi è tornata 
in mente la vecchia lezione di Ke- 
rényi e di Jung: una mitologia - 
tanto più in un romanzo - non si 
spiega, si manifesta. E pertanto 
non la si interpreta, la si ascolta. 
Magari per scoprire che i fatui dèi 
dell'ultimo Rushdie, sotto gli 
abiti fastosi, non portano niente. 
Neppure i corpi, che si muovono 
su una scena totalmente virtuale, 
quanto più zeppa di riferimenti 
all'attualità del mondo. Se c'è 
un'iperbole, qui è finzione di fin¬ 
zione: un'estenuafa fabula o 
chiacchiera planetaria dove real¬ 
tà, immaginazione e sogno vivo¬ 
no indistinte. Mentre il reale 
sfugge e consuma tragedie in¬ 
sensate. 


Narrativa ♦ RoloDiez 

Quelle parole che friggono, fra torture e corruzione 
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ROMANA RETRI 

L e parole, a volte, hanno del¬ 
le reazioni simili a quelle 
del metallo incandescente 
quando viene immerso nell'ac¬ 
qua fredda: friggono. E un modo 
come un altro per farle cantare, 
un'efficacissima torfura. Su 
questo tema ne sa qualcosa lo 
scrittore argentino Roto Diez 
che ama i canti struggenti dei 
tanghi di Gardel e la vita di¬ 
sarticolata di Martin Fierro e 
dei suoi figli dispersi per il 
mondo. Nella terra dei cimar- 
rones (schiavi fuggiaschi) la 
tortura è all'ordine del giorno, 
perché la ricerca della propria 
libertà è «l'unico delitto che 
non si è mai perdonato a uno 
schiavo». 

Nel nuovo romanzo di Diez 
appena tradotto in Italia, Gatti 
da tetto, di schiavi veri e propri 
non ce ne sarebbero, ci sono 
invece ex cospiratori, uomini 


che hanno lottato contro i regi¬ 
mi forti e che alla fine dalla 
violenza subìfa sono stati fisi¬ 
camente e psicologicamente 
fiaccati. Insomma gente che, 
obbligata a vivere nell'illegali- 
tà, ha sempe la sensazione di 
essere braccata: uomini e don¬ 
ne consapevoli del fatto che 
essere perseguitato o no è solo 
una questione di tempo. «Era¬ 
vamo storia e adesso siamo un 
lamento di ubriachi, un rac¬ 
conto ripetuto mille volte che 
inizia con il secondo bicchie¬ 
re». Sono queste le vere perso¬ 
nalità schizofreniche, quelle 
che vivono sempre come «in 
un ballo in maschera», gli eter¬ 
ni fuggiaschi come il Pelado, il 
Cordo, il Rublo e il Negro che 
affogano la toro perduta giovi¬ 
nezza piena di ideali in litri di 
tequila che non sanno nemme¬ 
no come pagare, che inganna¬ 
no ciò che resta della vita tra 
un affare tosco e la speranza di 
poter diventare ricchi così: 


«Per incanto», consapevoli che 
la vecchiaia è l'umiliazione di 
sentirsi ancora giovani «in un 
corpo ormai sciupato». 

E un romanzo a più teste e 
più code, questo di Roto Diez; 
i destini dei protagonisti si al¬ 
lontanano l'uno dall'altro per 
poi intrecciarsi di nuovo in 
una inquinatissima Città del 
Messico dove l'aria è come 
può, «come le permettono di 
essere: dipende da cosa ci me¬ 
scolano». Lo spettacolo è quel¬ 
lo di stare a vedere chi resiste 
e chi non ce la fa, fare scom¬ 
messe, puntare sui pochi ca¬ 
valli vincenti che rimangono. 
Uno di questi è don Mario, un 
vecchio spagnolo che ha com¬ 
battuto nella guerra civile e si 
è salvato per caso (ma soprat¬ 
tutto per non dimenticare mai 
più tutti quei morti). Ora abita 
in uno dei tanti sottotetto dove 
chi è povero è ricco e chi è mi¬ 
serabile vive peggio di un ani¬ 
male. E vecchio, ma qualcosa 


della giovinezza gli rimane an¬ 
cora: «Il desiderio di essere 
buono, coraggioso e felice». A 
conservare questi tre desideri 
ci prova aiutando le donne più 
sfortunate, le riunisce nel suo 
buco di casa e parla per ore di 
diritti civili, di ingiustizia, di 
parità, insegna ad indignarsi 
all'insinuazione che «le donne 
stuprate nelle notti messicane 
siano le prime colpevoli della 
violenza subita». 

E una specie di scuola clan¬ 
destina quella di don Mario, e 
una delle sue alunne è Clara, 
una ragazza che lo stupro lo 
conosce bene, anzi che del con¬ 
tatto fisico con un uomo ha co¬ 
nosciuto solo quello. Ojeda, 
l'attempato padrone di casa, la 
ricatta così, la stupra e poi le 
piange addosso tutte le sue la¬ 
crime di marito umiliato e tra¬ 
dito. Lo conoscerà solo alla fi¬ 
ne della sua breve vifa l'amore 
vero, con il giovane Julio, ma 
almeno farà in tempo a sapere 


cos'è «la santissima trinità dei 
giovani amanti, quella formata 
da tre angeli: l'angelo dello 
stupore, dell'allegria e dell'a¬ 
more». 

Non c'è riscatto per questa 
gente che vive e che muore a 
Città del Messico. Ci si gioca la 
vita anche solo a tentare di fa¬ 
re giusfizia su un omicidio 
quando c'è di mezzo un judi- 
cial corrotto che accetfa denaro 
dagli assassini. Agli uomini 
coraggiosi di questo bellissimo 
romanzo non resta che qual¬ 
che bravata, qualche oltraggio 
al potere che nel migliore dei 
casi finisce con un setto nasale 
spaccato. Solo la vecchia 
Amandita, una gentile zitella 
che vive rinchiusa in casa a 
parlare col gatto delle sue oc¬ 
casioni mancate, può farcela in 
un mondo così. Lei vincerà la 
lotteria che le addolcirà la vec¬ 
chiaia, per tutti gli altri la li¬ 
bertà resterà solo nei versi del¬ 
le canzoni di Gardel. 


Narrativa/Usa 



Le palme 
selvagge 
di William 
Faulkner 

traduzione 
di Bruno Ponzi 
Adeiphi 
pagine 302 
lire 35.000 


Un doppio 
Faulkner 

■ «Le palme selvagge» è uno delu¬ 
bri più enigmatici tra quelli di Faul¬ 
kner. Pubblicatoperlaprima volta 
nel 1939, si tratta di un romanzo che 
procede attraverso due storie paral¬ 
lele. Di qua una coppia che si spezza 
nell'atto di negarsi un figlio, di là un 
detenuto, cheviene spedito a salvare 
una donna in gravidanza persa in 
una situazione disperata. La nascita 
mancatae quella salvatasonoapri- 
ma vista il solo tassello comune, per 
rovescio, alle due storie. Ma sovente i 
critici hanno rintracciato ne «Le pal¬ 
me selvagge» uno dei fondamenti 
della poeticafaulkeriana. 


Narrativa/Scozia 



Trumpet 

di Jackie Kay 

La Tartaruga 
pagine 276 
lire 32.000 


Cambio 
di sesso 

■ Quando muore il celebre trom¬ 
bettista Joss Moody, è lutto per tu tti: 
per i suoi fan, peri suoi amici musici¬ 
sti e per tutte le donne che ha amato e 
corteggiato. Ma durantela vestizio¬ 
ne del cadavere, l'impiegato delle 
pompefunebri scopre che Joss è in 
realtà una donna, che per anniha 
mascherato la sua vera identità. Il ro¬ 
manzo, primoper la poeta scozzesedi 
origine nigeriana, si ispira alla storia 
vera delpianista BillyTipton, morto 
di vecchiaia nel 1989. Una vicenda 
tragica e toccante, piena di ritmo e 
non priva di spunti umoristici epa- 
radossali. 


Narrativa/Canada 



Rainbow Six 
di Tom Clancy 

Rizzoli 
pagine 790 
lire 36.000 


Missione 

segreta 

■ John Clark è l'altra faccia di Jack 
Ryan, ex componente dei reparti spe¬ 
ciali della marina Usa, ispiratori di 
operazioni segrete, ex agente della 
eia e amico del presidente degli Stati 
Uniti. Ma, come tutti gli agenti se¬ 
greti da rispettare, anche lui ha un 
passatocheogni tanto ritorna e con 
cui deve fare i conti. Posto a capo di 
un 'organizzazione segreta chiamata 
Rainbow, Clark deve garantirei'ad¬ 
destramento degliagenti. Nel nuovo 
romanzo di Clancy non manca pro¬ 
prio nulla agli ingredienti narrativi 
della spy story: aerei dirottati, assalti 
alle banche, rapimenti. 


Bambini 



La città delle 
piccole foreste 
di Emanuele Coco 
Bianca 

Giunti 
pagine 46 
lire 10.000 


Una città 
super-verde 

U E noto che i bambini e gli anziani 
sono quelli che soffrono di più la vita 
nelle grandi città, assediate dallo 
smog e prive di ampi spazi verdi. Ca¬ 
tania è tristemente nota per questo. 
Un grazioso manuale della collana 
«Progetti educativi» della Giunti, 
spiega ai più piccoli (ma anche ai loro 
genitori eagli insegnanti) come fun¬ 
zionano i cicli della natura, ma anche 
come creare dei piccoli spazi verdi 
con animaoi dentro le mura domesti¬ 
che 0 scolastiche,fornisce una pianta 
di Catania con indicati gli spazi ver¬ 
di e la loro agibilità, impara a diffida¬ 
re dellefalse credenze. Cositi ma¬ 
nuale aiuta allaformazione di una 
coscienza ecologica per ipiù piccoli. 
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DA Vedere 


l'Unità 


Visite guidate ♦ Bologna 

Ritratto di città, quotidiano senza aneddotica 



CARLO ALBERTO BUCCI 

U na ragazza baciava forte sulla 
bocca il suo innamorato e lo av¬ 
volgeva completamente strin¬ 
gendogli le gambe intorno ai fianchi. 
Lui, stupito, stava ritto in piedi ma 
barcollava sotto l'inaspettato peso. 
Sembrava uno di quegli abbracci in¬ 
tensi e soffocanti dipinti da Egon 
Schiele. E invece i due erano felici, sor¬ 
ridevano. Questo frammento di vita 
cittadina è apparso davanti ai i miei 
occhi e a quelli di altri passanti quan¬ 
do, qualche settimana fa, scendevamo 
le scale del metrò di piazza Barberini a 
Roma.Tutti abbiamo salutato con un 
sorriso la spontaneità di quel gesto. 
Eppure, qualche scalino più in basso. 


il sorriso si è spento. Gelato da un'al¬ 
tra immagine, stavolta artificiale. 
Non un quadro. La foto di un poster di 
un paio di jeans che proponeva l'iden¬ 
tico abbraccio totale dei due giovani 
sulla piazza. Che non erano niente af¬ 
fatto «casual», quindi. 

Recitavano. 

E da un secolo e più che l'arte si mo¬ 
della sulla vita della metropoli: dalla 
città moderna inventata dai futuristi 
a quella prelevata nello spazio della 
pop art americana. Ma siamo oggi tal¬ 
mente pieni di immagini che la vita 
esterna non riesce a elaborare niente di 
nuovo. E il reale che s'ispira - anzi, ri¬ 
copia - l'artificio. Eppure di immagini 
non possiamo farne a meno. Né della 
città, dei racconti metropolitani, dei 
manifesti sulle strade, dei fumetti 


quotidiani. 

A Bologna espongono attualmente 
due giovani artisti emiliani che parto¬ 
no proprio dal disegno, dal fumetto, 
dalle storie e dalla città. Ma che, mi 
sembra, riescono a superare la dimen¬ 
sione aneddotica. Stefano Ricci e An¬ 
drea Chiesi propongono, direi, quel 
grado di elaborazione che permette al¬ 
l'immagine di diventare qualcosa 
d'altro: materia autonoma che evoca 
suggestioni a catena e che così sfugge 
al corto circuito di chi sa solo mimare i 
media. Fino all'8 maggio Stefano Ric¬ 
ci espone presso Squadro, che è galle¬ 
ria, stamperia e casa editrice (Mano). 
Nel segno di questa virtuosa manuali¬ 
tà è stato pubblicato anche «Deposito 
nero. Centoventi disegni», il libro che 
raccoglie gli altrettanti fogli di Ricci 


esposti, in un bell'allestimento, alle 
pareti dello spazio di via Nazario Sau¬ 
ro 27b. Una buona parte di questi la¬ 
vori è costituita dalle tavole che il 
33enne disegnatore bolognese ha rea¬ 
lizzato per «Anita», la storia a fumet¬ 
ti, scritta da Gabriella Giandelli, edita 
l'anno scorso da Kappa Edizioni. Di¬ 
ciamo subito che sono eccellenti le ri- 
produzioni a colori degli originali car¬ 
tacei: sono ricoperti da segni su segni, 
strati su strati di fogli incollati e dima¬ 
teria sovrapposta. Però dal vivo si ap¬ 
prezza molto meglio quel grado di cal- 
cinosità della superficie chefa assomi¬ 
gliare le carte esposte a pezzi di muro 
scrostati. E che, per via di mettere, tra¬ 
sforma la diafana linea delle figure ini¬ 
zialmente disegnate in brulicante e 
bruzzolosa pelle. Sono corpi - preleva¬ 


ti dal contorno spigoloso del reale o dal 
profilo gommoso dei cartoni animati - 
che denunciano la loro essenza fisica. 
Ma che tendono a perderla. Sopraffat¬ 
ti dall'abbraccio della materia e dal- 
l'accendersi di bagliori notturni: su 
tutti il rosso che, nella sequenza del fu¬ 
metto, la fotografa Anita accende in 
camera oscura; e che, nella dimensio¬ 
ne isolata dell'icona, siaccendeperau¬ 
tonoma, coloristica, combustione. 

Andrea Chiesi, che ha 33 anni ed è 
di Modena, il fumetto l'ha praticato 
agli inizi. Ora si dedica completamen¬ 
te alla pittura. Ed espone nello «spazio 
aperto» della Galleria comunale d'ar¬ 
te moderna di Bologna in unamostra - 
inclusa in un organico ciclo sull'arte 
giovane del territorio emiliano, ma 
non solo - proposta stavolta da Luca 
Beatrice, che gli ha affiancato quadri 
del palermitano Alessandro Bazan e 
del torinese Daniele Galliano (finoal 7 
maggio; una dozzina di lavori in tut¬ 
to). In realtà. Chiesi continua ad usare 
gli strumenti del disegno: carta e in¬ 


chiostro. Soltanto che dilata segno e 
proporzioni del supporto come per 
cercare di gareggiare col titanismo 
malinconico di quelli che sono i sog¬ 
getti del suo ciclo più recente, «Visce- 
ra»: archeologie industriali in abban¬ 
dono. 

Il lavoro più grande è posto sulla 
parete di fondo della sala d'ingresso 
allo «spazio aperto» bolognese. Ha un 
grande impatto visivo, domina la sala. 
E un'opera composta da 12fogli, uniti 
per comporre un'unica immagine. 
Sono le scheletriche travi di una fab¬ 
brica in disuso. Che l'opera estingue 
annacquando l'inchiostro: colore dila¬ 
vato che si arricchisce di viola, rossi e 
violetti. Sono assolutamente precise 
queste visioni di Chiesi, niente affatto 
annebbiate. Sfumano piano piano, ma 
verso uno stadio dell'immagine che 
già porta, mi sembra, verso un affran¬ 
camento del dato oggettivo: un luogo 
dove l'esterno riecheggia nelle voci e 
nei colori, oltre che nei suoni, dell'in¬ 
teriorità. 


Marsala 


Percorsi 
del Mito 

■ L'esposizione cerca di leggerei'o- 
pera diuno dei più importanti artisti 
italiani delNovecentoattraverso il 
tema centrale della sua attività: il mi¬ 
to. Sin dagli anni Trenta, infatti, la 
pittura di Cagli assume il racconto 
mitico come problema cruciale dell'i¬ 
dentità moderna. Una pittura carat¬ 
terizzata da unafigurazione inquie¬ 
ta, memore della metafisica di De 
Chirico e attenta ai valoridella Scuo¬ 
la romana. La mostra comprende90 
opere,realizzate tra ill929eill975: 
ceramiche, dipinti, sculture, arazzi e 
un gruppo di disegni. Il catalogo del¬ 
la mostraèpubblicatoda Charta. 

Firenze 



Coirado Cagli 
I percorsi del 
mito 

Marsala 

Ex convento 
del Carmine 
fino al 28 maggio 


La Decollazione 
del Battista 

■ Firenze ospita uno dei dipinti più 
suggestivi di Caravaggio, «La De¬ 
collazione del Battista» di Malta - 
eseguito nel 1608all'epoca della no¬ 
mina a cavaliere del pittore - e restau¬ 
rato in due anni dai tecnici dell'Opi¬ 
ficio delle Pietre dure di Firenze. In 
mostra vengono anche presentate le 
analisi e le ricerche compiute sul 
quadro, tra cui le radiografie che 
hanno rivelato solo qualche doppia 
riga, ma nessunaincisione,rintrac- 
ciata più volte nei restauri dialtre 
opere caravaggesche. L'esposizione è 
corredata da un catalogo con testisul 
restauro. 

Ancona 


A 


0 


<j 

■i> 


Caravaggio al 

Carmine 

Firenze 

Cappella Corsini 
fino al 31 maggio 



Libri di pietra 
Ancona 

Mole 

Vanvitelliana 
fino al 30 
settembre 


I luoghi 

della Cattedrale 

■ Attraverso un ideale itinerario 
espositivodivisointresezioni,viene 
ripercorsa la storia della Cattedrale 
di San Ciriaco e dei suoi santi protet¬ 
tori, la lettura della vita artistica che 
perseceli ha in ter essalo chiese e ca t- 
tedrali,gli omaggi di importanti dio- 
cesid'Europa.Edunquepossibile 
vedere reperti lapidei e marmorei, af¬ 
freschi s tacca ti e mosaici, oggetti 
preziosi, tavole e tele, reperti e reli¬ 
quiari, la legatura argentea dell'Eva- 
geliario di San Marcellino e di Santa 
Maria in via Lata. Il catalogo, edito 
da Electa,èstato curato da Giovanni 
Morello. 


Roma 



Un viaggio 
I disegni 
di Laura Federici 
Roma 

Librogai leria 
Al ferro di Cavallo 
via di Pipetta, 67 
dal 6 al 22 
maggio 


Leggere 
come la vita 

■ Laura Federici, architetto, pittri¬ 
ce e illustratrice (isuoi lavoriillu- 
stranoanche«Media»)presenta 
venticinque opere dipintesu carta o 
poliestere.Leprotagonistedellesue 
illustrazioni sono eteree e sembrano 
sognare, anche se ritratte in scene di 
vita quotidiana, a casa o al bar men¬ 
tre bevono caffè. Eppure l'effetto è 
quello del volo. Così il suo tratto dà 
vita a una sorta di poesia intimista, 
che cerca di fermare quelle immagini 
dellafantasia che irrompononella vi¬ 
ta di tutti igiorni. Nella mostrasa- 
rannopresentianche ilavori nati do- 
poun viaggio in Siriaeidipinti rea¬ 
lizzati per il film « Un amore» di 
Gianluca Maria Tavarelli. 


A Monza una mostra a Villa Reale celebra due grandi artisti italiani che con le loro opere segnarono i canoni del Neoclassicismo 
Calchi, gessi, disegni e dipinti, e curiosamente nessun marmo, del «novello Fidia» e dell'altro, secondo solo a David 


U na «coppia di giganti», che 
hanno aperto il grande ca¬ 
pitolo della contempora¬ 
neità. Così, in estrema sintesi. Re¬ 
nato Barilli, curatore della bella 
mostra sui due artisti neoclassici 
Antonio Canova (1757-1822) e 
Andrea Appiani (1754-1817), 
promossa dal Comune di Monza 
in collaborazione con la Fonda¬ 
zione Canova di Possagno e del 
Museo di Bassano del Grappa, 
aperta fino al 25 luglio, nel Serro- 
ne della Villa Reale di Monza 
(Catalogo Mazzotta). 11 luogo è 
ideale, comprendendo nello spa¬ 
zio medesimo della rassegna, la 
stupenda Rotonda, affrescata, 
per l'appunto, dall'Appiani, con 
uno dei suoi capolavori, la favola 
di Amore e Psiche. Veneto il Ca¬ 
nova, lombardo l'Appiani, ma 
tuffi e due folgorati da Roma. 
L'Appiani vi sbarca a ventidue 
anni, entusiasta lettore della 
«Storia delle arti» di Winckel- 
mann. «Non mi si forra mai dalla 
memoria - scrive un amico - la 
fortuna che ho avuto di accom¬ 
pagnare Canova al Belvedere il 
primo giorno che arrivò a Roma: 
giunto colà fu fanto rapito da 
quegli eccellenti originali, che 
sembrava quasi pazzo a chi non 
lo conosceva: si fermava all'A¬ 
pollo, correva al Laocoonfe, e co¬ 
sì di mano in mano alle albe sta¬ 
tue, pareva che in quel momento 
succhiar volesse queste bellezze 
che il suo fino occhio scopriva in 
quei vari originali». 

Carriera rapida quella del «no¬ 
vello Fidia», che già nel 1793, a 26 
anni, si vide affidala la commis¬ 
sione del monumento funebre di 
Clemente XIV per la chiesa dei 
Santi Apostoli e subito dopo 
quello di Clemente Xlll per San 
Pietro. 

Vite parallele quelle dei due 
artisti, sia nella scelta dello stile, 
sia in quello dei committenti, il 
più famoso dei quali fu indiscuti¬ 
bilmente il Bonaparte. L'Appiani 
fu nominato dall'imperatore dei 
francesi «primo pittore», in virtù 
dei ritratti e soprattutto del lun¬ 
ghissimo fregio sui fasti napoleo¬ 
nici della sala della Cariatidi nel 
Palazzo Reale di Milano, distrut¬ 
to, purtroppo, da un bombarda¬ 
mento aereo nell'estate del 1943. 


Quel giorno che Napoleone si spogliò 
Vita e fasti di Canova e Appiani 

IBIO PAOLUCCI 



Andrea Appiani, «Psiche svegliata da Amore» 


Canova e 

Appiani 

Monza 

Villa Reale 
fino al 25 luglio 


Di quel fregio chiaramente apo¬ 
logetico, che può sembrare una 
rivisitazione in chiave neoclassi¬ 
ca della colonna Traiana, sono 
esposte alla mostra le giganto¬ 
grafie, ricavate dalle lastre che, 
per fortuna, si sono salvate. Ma 
anche il Canova ebbe spesso a 
trattare con Napoleone. Curioso 
e divertente il colloquio sulla 
scultura che raffigura l'impera¬ 
tore nudo, riferito dall'artista: 
«Poscia si venne a parlare della 
statua colossale che lo rappre¬ 


sentava operata da me, e parve 
che avrebbe amato che fosse stafa 
vestifa. Nemmeno Iddio, risposi, 
avrebbe pofuto far mai una cosa 
bella se avesse voluto ritrarre Vo¬ 
stra Maestà così vestita coi calzo¬ 
ni e gli stivali aUa francese». Na¬ 
poleone sembrò convinto, ma sta 
di fatto che non consentì che 
quella statua, lui regnante, venis¬ 
se esposta. Sconfitto a Waterloo, 
il Bonapoarte venne umiliato da 
Wellington anche per quella sta¬ 
tua, che il generale inglese acqui¬ 


stò, sistemandola nel proprio pa¬ 
lazzo londinese, mentre la repli¬ 
ca in bronzo si trova, a Milano, 
nel cortile della pinacoteca di 
Brera. Per la nudità non protestò, 
invece, la sorella del grande cor¬ 
so, Paolina Borghese che, anzi, a 
chi le faceva notare di essersi spo¬ 
gliata per farsi scolpire, rispose 
che la stanza era ben riscaldata. 

Del Canova, in questa mostra, 
sono esposte una cinquantina di 
opere, fra calchi, gessi, tempere e 
disegni, suddivise in fre sezioni: 


la Forza virile, la Bellezza femmi¬ 
nile e la Produzione funeraria. 
Nessun marmo. Solo gessi, che, 
secondo gli organizzatori, avreb¬ 
bero, però, il vantaggio di essere 
più liberamente modellati. Bel¬ 
lissimi i dipinti, fra cui l'incante¬ 
vole «Le grazie», rubato dalla 
Casa museo di Possagno nel lu¬ 
glio del '96 e ritrovato dai carabi¬ 
nieri nell'estate scorsa. Qui, dav¬ 
vero, l'ispirazione si libera da 
ogni ostacolo frenante, dando li¬ 
bero spazio ad una vena di pro¬ 
rompente sensualità. Deliziose 
anche le Danzatrici, che, se pos¬ 
sono ricordare le pitture pom¬ 
peiane, si distinguono per l'ele¬ 
ganza e il sottile erotismo. «Le 
Grazie» - scrive Barrili - sono «l'e¬ 
satta antistrofe del gruppo mar¬ 
moreo forse più celebre dell'arti¬ 
sta», poiché mentre nel comples¬ 
so scultoreo «la bellezza si pre¬ 
senta dura, coriacea, fossilizza¬ 
ta», nel dipinto «al contrario, la 
carne prende la sua rivincita (...) 
pronta a esercitare tutti i poteri 
della seduzione». Ma il grande 
artista neoclassico deve essere 
anche ricordato per l'incarico che 
gli fu affidato, nel 1815, di recu¬ 
perare le opere d'arte finite in 
Francia, grazie al quale molti ca¬ 
polavori fecero ritorno in Italia. 
Del Canova, inoltre, nella sede 
milanese della Cariplo, sono 
esposti e visitabili alla domenica i 
tredici bassorilievi, acquistati al¬ 
cuni anni fa dall'istifuto di credi¬ 
to. 

Dell'Appiani, che gioca, come 
si è visto, in casa propria, sono 
presenti una trentina di pezzi, fra 
disegni, dipinti, cartoni e affre¬ 
schi, fra cui un intenso ritratto del 
Canova e un tenero autoritratto 
giovanile. Del «grande lombar¬ 
do», secondo in Europa, in quegli 
anni turbinosi, solo a David, so¬ 
no esposti alcuni affreschi stacca¬ 
ti, che sono forse il meglio della 
sua produzione. Visibili, inolfre, 
nella Rotonda, le decorazioni raf¬ 
figuranti le storie di «Amore e 
Psiche», la cui fonte d'ispirazio¬ 
ne è visibilmente rintracciabile 
nelle decorazioni raffaellesche 
della Farnesina e i cui nove episo¬ 
di della favola di Apuleio gli fu¬ 
rono probabilmente suggeriti 
dall'amico Giuseppe Farmi. 


Fotografia ♦ Martin Parr 

Il senso comune della vita è una goccia di ketchup 



Matin Parr 

Common senso 

Roma 

Palazzo 

delle Esposizioni 
Bologna, Torino 
e Napoli 
nelle sedi 
del British 
CounciI 
Firenze 

Studio Marangoni 


ROBERTO CAVALLINI 

C irca quattrocento fotoco¬ 
pie laser Xerox a colori for¬ 
mato A3, riproduzioni di 
fotocolor di fast food, di abiti 
sgargianti, di fiori, di cibo come 
fracce lacerate di vita quotidiana, 
una accanto all'altra, ordinate co¬ 
me tessere di un mosaico, fissate 
con puntine da disegno, come si 
usa per quelle immagini che non 
si vogliono gettare subito via, ma 
che non meritano, per loro natu¬ 
ra, l'onore di una pur semplice 
cornice: tutto ciò copre le pareti 
della sala di via Milano del Palaz¬ 
zo delle Esposizioni di Roma. 
Contemporaneamente, multipli 
delle stesse fotocopie a colori, 
una accanto all'altra, fissate con 
lo stesso tipo di puntine, ricopri¬ 
rono le pareti delle gallerie di al¬ 
tre quaranta città del mondo. 

Londra come Napoli, Oslo co¬ 
me Singapore, Tokyo come Wel¬ 
lington, Milano come Milwau¬ 


kee, New York come Bologna, 
Parigi come Colonia, Torino co¬ 
me S4osca, Firenze come Santa 
Monica così proseguendo dalla 
Zambia alla Nuova Zelanda, dal 
Canada alla Danimarca, dall'Au¬ 
stralia alla Repubblica Ceca per 
descrivere il «Common Sense», il 
«senso comune inteso come ma¬ 
niera ordinaria e semplice di in¬ 
tendere e giudicare, propria del¬ 
la maggiorparte della gente». 

Martin Parr è nato nel 1952 in 
Inghilterra, ha studiato fotogra¬ 
fia a Manchester, ha ricevuto nu¬ 
merosi riconoscimenti intema¬ 
zionali, si è dedicato all'insegna¬ 
mento e dal 1988 è entrato a far 
parte della agenzia Magnum. 
Gran collezionista di cartoline a 
cui attribuisce la capacità descrit¬ 
tiva di un'epoca ben superiore a 
quella della «Documentary pho- 
tography», annovera, comun¬ 
que, tra i suoi padri spirituali 
«Street snappers» quali Robert 
Frank e Gary Winogrand e cerca 
da anni nuove vie, e nuove strate¬ 


gie linguistiche, per raccontare i 
nostri tempi. In questa circostan¬ 
za, per portare a compimento 
l'impresa, ha adoperato metodi 
da entomologo, tecniche chirur¬ 
giche e stmmenti medicali riu¬ 
scendo a mostrare, con ironia e al 
tempo stesso con profonda ama¬ 
rezza , «thè ordinary» come 
«extraordinary», riuscendo a 
svelare gli infingimenti e le va¬ 
lenze simboliche che stanno die¬ 
tro ogni consumo di massa. 

Flash anulari applicati su 
obiettivi macro, sono le attrezza¬ 
ture che usano i chirurghi per do¬ 
cumentare le fasi dei loro inter¬ 
venti, delle loro operazioni. Le ri¬ 
prese sono ravvicinate a pochi 
centimetri dai tessuti, concentra¬ 
te sui particolari, sul reticolo dei 
capillari sanguigni, i colori satu¬ 
ri, le immagini vivide, senza om¬ 
bre per la luce che arriva dalla co¬ 
rona circolare del flash, le lacera¬ 
zioni ben evidenti come pure, 
nelle successive immagini, lo sa¬ 
ranno i punti di sutura. 


Flash anulari montati su obiet¬ 
tivi macro, sono le attrezzature 
che usa Parr quando gentilmente 
chiede a qualche ragazzino affa¬ 
mato: «Scusi posso fotografare il 
suo panino col ketchup?». E gli 
avanzi di un panino col ketchup 
sono uguali in tutte le parti del 
mondo, come lo sono i sederi ma¬ 
schili di mezz'età inguainati in 
costumi da bagno a stelle strisce, 
come lo sono le cicche spente su¬ 
gli avanzi del pasto, come lo sono 
le bucce di banana schiacciate dai 
copertoni delle auto sull'asfalto, 
come lo sono le immagini sacre, 
di Cristo e di Buddha, di Padre 
Pio e di Ganesha nelle loro comi- 
cette di plastica dorata, come lo 
sono i pulsanti on/off, come lo 
sono i sorrisi di donna con le 
macchie di rossetto sui denti, co¬ 
me lo sono le nuche imprigionate 
in finti berretti da baseball da¬ 
vanti ad un tramonto di fuoco, 
come lo sono i cartelloni dei film 
a luci rosse, come lo è il ritratto di 
Lady Diana su una cartolina da 


pochi spiccioli o su una tazza do¬ 
ve sorride alTetichetta da dodici 
sterline e sessanta. Tutto questo 
mondo «cheap», riproposto da 
Martin Parr, fatto di lecca-lecca 
colorali, di confezioni di fried 
chicken, di vibratori nei porno 
shop esposti come pezzi di carne 
nelle macellerie, di ketchup, se¬ 
nape e marmellate che scolano 
come liquidi biologici, di genero¬ 
si décolleté targati Jane del Wi¬ 
sconsin, si propone allo sguardo 
del visitatore con la spudoratez¬ 
za e l'appeal di una rivista porno- 
grafica. Si gira pagina per vedere 
cosa ci sarà nella seguente, ma 
pagina dopo pagina l'immagine 
sarà sempre una variante della 
precedente, e si contìnua a sfo¬ 
gliare olfrepassando il paginone 
centrale perché ci si aspetta sem¬ 
pre un'emozione in più, fino ad 
imbattersi, come è accaduto a 
Parr, nella pubblicità di qualche 
bambola gonfiabile, che sembra 
moria soffocata nella sua confe¬ 
zione di cellophane. 
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Interzone ♦ Reid, Sharp, Torri 

Tre chitarre dalle cantine di Downtown-NY 



Vernon Reid, 
Elliott Sharp, 
David Torn 
GTR OBLQ 

Knitting Factory 


GIORDANO MONTECCHI 

S e si cominciano a tirare in ballo i 
millenni, le astronavi, fe panza¬ 
ne cyber-qualcosa, le sparate 
electro-qualcosaltro, il XX-ennesi- 
mo secolo, la psiconautica, il mai vi¬ 
sto e il mai sentito - è un guaio: non se 
ne esce più. Con roba del genere di so¬ 
lito si attacca la solfa del futuribile. 
Ed è come quei persuasori che a forza 
di ripetervi «do iti», a un certo punto 
lo fate, senza aver capito il perché. 
Edito dalla Knitting Factory (distri¬ 
buita in Italia dalla Evolution Mu¬ 
sic), il gingillo di questa settimana è 
la registrazione di una session live 
(ma vorrei capire meglio) svoltasi 
nell'omonimo e mitico locale della 


Downtown newyorkese: una piccola 
e affollatissima «cave» che da una 
dozzina di anni a questa parte ha 
smistato parecchi dei più sorpren¬ 
denti shock sonori transitati poi at¬ 
traverso le nostre orecchie. «Gtr 
Oblq» - il titolo è la spremuta conso¬ 
nantica di «Guitar Oblique» - è ope¬ 
ra di tre chitarristi: Vernon Reid, 
David Tom, Elliott Sharp, c'està di¬ 
re: «Il rock, il fighetto e il cattivo». 
Dialoghetto di qualche giorno fa: 
«Mi piace questo disco...». «Uhm... 
però è tosto, molto tosto!». «Tosto», 
slang suburbano per «duro», è già 
sufficiente a orientarsi: qualcosa da 
prendere con le molle che ha comun¬ 
que abbastanza credito da potersi 
permettere di riuscire ostico o incom¬ 
prensibile. «Tosta» è l'avanguardia 


con cui si accetta ancora di confron¬ 
tarsi. Perché se ne sa la provenienza e 
quindi, almeno in parte, le motiva¬ 
zioni. C'è un pubblico che quando 
pensa all'avanguardia newyorkese 
pensa appunto a Downtown, la zona 
a sud della 14a (jazz, hip-hop, rock, 
radicai jewish, noise e, soprattutto, 
improvvisazione). 

Ma c'è ancora qualcuno per il qua¬ 
le l'avanguardia newyorkese abita 
invece a Uptown, la riserva della 
musica più seriosa e accademica. 
KnittingFactory èormai un marchio 
che - su disco o in carne ed ossa - desi¬ 
gna una concezione congenitamente 
sperimentale e an tiaccademica del fa¬ 
remusica, una ricerca di cui l'im¬ 
provvisazione è la spina dorsale. 
Ora: per cercare tutti cerchiamo, ma 


quanto a trovare (come diceva non- 
noPicasso) è un altro paio di mani¬ 
che. Questa filosofia della perfor¬ 
mance inchioda musicisti e ascolta¬ 
tori all'attesa dell'«eureka», del mo¬ 
mento magico, un'attesa che può es¬ 
sere suspense e avventura, ma che 
corre il rischio perenne di spappolar¬ 
si. O di aspettare Godot. Elliott 
Sharp è uno dei guru di questo cerca¬ 
re e ne incarna l'ala massimalista: 
musica piena di spine, spesso ingra¬ 
ta, che ho ascoltato sempre senza 
molte illusioni. «Gtr Oblq»: tre chi¬ 
tarre, tre stili, personalità, orizzonti 
diversi; campionatori, effetti, loop, 
improvvisazione. Oltre a Elliott , 
Vernon Reid: già leader dei Living 
Colour, anima della Black Rock Coa- 
lition; rock atavico, chitarra instan¬ 


cabile, rasta, epica e rutilante. E c'è 
David Torn, Mr. corrente alternata, 
un «global» aspiratutto che non si 
ferma davanti a niente; già spalla di 
Lou Reed, Don Cherry, Sakamoto: 
idee luminose mischiate a ruzzoloni 
nel kitsch più appiccicoso. 

Diffidavo di questo Cd e la smenti¬ 
ta è stata piacevole. Siamo nella re¬ 
gione dove non ci sono partiture, non 
ci sono analisi, estetiche, ermeneuti¬ 
che per affermare se è bello o non bel¬ 
lo, se vale o non vale. Eppure per 
quanto tosto, Gtr Oblq funziona, ec¬ 
come. Grazie soprattutto, almeno 
credo, alla diversità-complementa¬ 
rietà dei partners, una diversità ben 
orchestrata; vettori dal cui parallelo¬ 
gramma risulta un'architettura, 
una forma entro cui l'improvvisazio¬ 
ne si accomoda con soddisfazione di 
tutti: di chi fa e di chi ascolta. C'è una 
suite ininterrotta di sei brani. La 
scelta vincente - sembrerebbe pura 
combinazione, ma sono sicuro che 
non è così - è Tessersi disposti a palin¬ 


dromo: Reid-Torn-Sharp-Sharp- 

Torn-Reid. 

La riuscita sta nel fatto che i tre 
ogni volta riescono a dare una netta 
impronta stilistica al proprio brano. 
Reid è ritmicità schietta e muscolare, 
un loop costante ben congegnato, il 
sound saturo, solismo sempre sul 
punto di esplodere: grazie a lui l'ini¬ 
zio è perfetto e la conclusione epica. 
Sharp è il più espressionista. Sta al 
centro, cuore durissimo, il rasoio di 
sempre, ma anche lui si appoggia a 
loop efilcaci e le lacerazioni riposano 
su una piattaforma sicura. Tom è la 
cerniera, la «digressio» degli antichi, 
posizione che gli consente di civetta¬ 
re con l'etno, di giocare abilmente 
con effetti e suoni campionati. Stavo 
per andarmene, ma c'è una coda, 
«Valse Oblique» che, per quanto 
suggestiva, suona posticcia, col suo 
flusso onirico avulso da quanto acca¬ 
duto prima. Unico neo, in un lavoro 
che riscatta certo radicalismo impi¬ 
grito targato KnittingFactory. 


Da icona di un paese in velocissima trasformazione a mito isolato, a due dimensioni, chiuso nella perfezione della propria voce 
Il nuovo album «Olio» ripropone il consueto ritratto delle grande interprete, simulacro di una società che inganna se stessa 


M ina è in bianco e nero. 
Senza grigi. Due toni net¬ 
ti, sparati. I contrasti di 
«Studio Uno», le coreografie au¬ 
daci che rifacevano le sincronie 
visuali del pop, le inquadrature 
studiate alla perfezione, luci ra¬ 
denti, angoli acuti, cubi e sfere. 
Mina dinamizza ilb /n, valorizza 
la tv: quando mai l'appuntamen¬ 
to in poltrona del sabato sera sarà 
più un evento della modenrità? 
Lei conduce «Studio Uno» e 
«Canzonissima» e nel contempo 
detta la linea. Le donne la osser¬ 
vano, la scrutano, la analizzano, 
la giudicano. Sempre severa¬ 
mente. Troppo magra. Troppo 
grassa. Troppo nervosa. Troppo 
felice. Infelice. Leggera. Agitata. 
Osé. Ma è lei il termometro di un 
femminile popolare che sta cam¬ 
biando, che s'orienta nel cambia¬ 
mento e si rallegra specchiandosi 
in lei, che non ha la perfezione, 
ma ha tutto lo slancio del mondo 
e una classe innata e ridente. Mi¬ 
na ci prova, si diverte, rende elet¬ 
trizzante vivere come una giova¬ 
ne donna italiana in quell'epoca 
di bianchi e neri, di geometrie 
nette, di musicalità complessa, di 
romanticismi evoluti, di linguag¬ 
gi educati. 

Mina compie 20 armi nel '60 e 
30 nel '70, domina quel decennio 
così fortimato da poterla esporre 
come suo miglior prodotto me- 
diatico, sintesi tra esteriorità, 
pensiero e comunicazionepopo¬ 
lare. La sua parabola artistica, le 
sue cronache private, la sua este¬ 
tica sembrano inscindibili dal 
trascorrere di quegli anni impor¬ 
tanti. Mina, perciò, è il tempo ita¬ 
liano e le sue canzoni sono visua¬ 
li tà pura, evocazione, rappresen¬ 
tazione. E oggi sono segno epo¬ 
cale, trasmissione, storia. 

Poi, nel '78, Mina produce la 
scelta i cui segreti non sono anco¬ 
ra svelati. Non tanto per la deci¬ 
sione di rinunciare a qualsiasi ap¬ 
parizione pubblica, si tratti di tv o 
di tournée. Ma per gli altri aspetti 
di questa sconcertante idea: a co¬ 
minciare dalla chiusura di qual¬ 
siasi finestra sulla sua vita priva¬ 
ta, proprio lei che per due gene¬ 
razioni era stata il più pubblico 
dei personaggi, il più criticato ma 
anche il più emblematico. Inve- 


Prima in bianco e nero, poi a colori 
L'Italia nascosta nella voce di Mina 

STEFANO PISTOLINI 




ce, d'un tratto, l'anonimato in¬ 
transigente, l'esilio nel non-luo- 
go Lugano (reminiscenza incol¬ 
lata al benessere della Milano an¬ 
ni '60), fantasmatiche apparizio¬ 
ni beccate con teleobiettivi sotto 
sforzo, che mostrano profiU d'u- 
na donna certamente ingrassata 
e un po' più agé (ma davvero l'I¬ 
talia non era preparata a soppor¬ 
tarne la visione?), ma soprattutto 
distante, staccata, avulsa. Avulsa 
dal tempo che segue quello la eb¬ 
be come protagonista assoluta. 


che spesso perfino la subì. E que¬ 
sta è la Mina a colori. 

Sono colori fermi, perché non 
sentono più la minaccia del tem¬ 
po. Colori sicuri, inerti, appena 
sbiaditi. Come i colori ad olio cui 
Mina ha intitolato il suo nuovo 
album, ultimo di un'elenco inter¬ 
minabile, tutti gradevoli, elegan¬ 
ti, voce perfetta e maestra. Tutti 
senza età. Con canzoni a volte 
anonime a volte intelligenti, con¬ 
traddistinte da un'impressione 
di serialità. Con le diligenti ela¬ 


borazioni musicali di suo figlio 
Massimiliano, conpartner di lus¬ 
so per qualche duetto, con la sele¬ 
zione di pezzi stranieri da ripro¬ 
porre in «stile Mina». 

Album che vendono a meravi¬ 
glia, ma che è come se venissero 
acquistati e poi ingoiati da un bu¬ 
co nero. Perché Mina di fatto è 
fuori dal tempo - il tempo artisti¬ 
co e pubblico, perché di certo è 
sempre una donna magnifica 
nella sfera privata degli affetti e 
delle conoscenze - ed è fuori dal 


tempo perché non vuole appar¬ 
tenergli, aldilà del diligente al¬ 
bum all'anno. Leggere le sue ru¬ 
briche sui periodici, ascoltare i 
suoi ragionamenti nelle trasmis¬ 
sioni radio che rigorosamente re¬ 
gistra oltreconfine, in quella laco¬ 
nica Svizzera italiana, rafforza la 
sensazione. Mina c'è e non c'è, la¬ 
scia intravedere un'icona ma la 
sottrae a qualsiasi collocazione. 
Esprime dei punti di vista ma se 
si cerca d'individuarne l'origine 
si finisce per confrontarsi con 
l'infinito. Rovesciando drastica¬ 
mente l'assunto di un'epoca rug¬ 
gente di cui fu l'incarnazione. 
Mina adesso è puro spirito e an¬ 
che quello spirito lo percepiamo 
solo di tre quarti. Le sue parole ri¬ 
corrono ostinatamente al buon¬ 
senso, a una spolverata d'ironia e 
solo una tantum lasciano passare 
una piroetta, un vocalizzo, uno 
sberleffo morbido, una graffiata 
della donna che fu una tigre. 

Mina c'è e non c'è e più di que¬ 
sto non lascia intravedere, come 
ribadisce con quella lunga serie 
di copertine «en travesti». Ma sia 
ben chiaro: al cospetto di que¬ 
st'artistabi dimensionale per 
scelta, ascoltando i solchi pasto- 
rizzati di questonuovo «Olio» 
che non ci emoziona (se solo vo¬ 
lesse e scansasse la prigrizia, le 
sue imprese sarebbero ben altre), 
proviamo grande rispetto. Per¬ 
ché non è dovuto da nessuno 
d'avventurarsi dove non vuole e 
di permettere accessi diversi al sé 
da quelli desiderati. La Mina a 
colori preferisce affrontare la sua 
maturità come un bel quadro che 
dal suo muro osserva il mondo 
indisturbato. Intatta, intangibile, 
purissima nella voce, quasi tra¬ 
sparente nell'essenza vitale. Co¬ 
me un quarzo, come una premo¬ 
nizione di quel sentire armonico 
che adesso chiamiamo new age. 

Possiamo solo rivolgerle am¬ 
mirazione e affetto. Con un oc¬ 
chio alle foto optical del '66 e un 
orecchio alle note sinuose che ci 
dissero che se domani e se telefo¬ 
nando nella città vuota avesse 
scoperto il cielo in una stanza, sa¬ 
rebbe stato un anno d'amore con 
l'uomo per me, che sono brava e 
con due note canto le mille bolle 
blu. Ma che non gioco più. 


Jazz ♦ StanGetz 

Memorie dalla West Coast 


Classica ♦ Bach 

Le «cantate» di Lipsia 



Stan Getz 
West Coast Jazz 

Verve 


L a musica di fine secolo attraver¬ 
sa ima fase critica e quindi an¬ 
che il jazz non se la passa trop¬ 
po bene. C'è una certa stasi creativa: 
fioriscono solisti giovani e bravi, ca¬ 
renti peraltro di contenuti emozio¬ 
nali. In questo varco trovano tuttora 
spazio - a volte immeritato - grandi 
vecchi come Sormy Rollins, Omette 
Coleman, Max Roach, Randy We- 
ston, Dave Brubeck, Cecil Taylor, 
Martial Solai, Jim Hall e perfino 
Oscar Peterson, sebbene possa usare 
solo la mano destra dopo l'ictus che 
lo ha colpito nel 1993. 

Attualmente la generazione mi¬ 
gliore è la successiva, quella di Char- 
lie Haden, Keith Jarrett, Kenny Bar- 
ron e simili, ma la scelta è limitata. E 
logico quindi che la critica, gli im¬ 
presari e i discografici si voltino in¬ 
dietro per frugare nel passato. Nona 
caso il mercato è pieno di riedizioni 
non sempre felici, mentre le autenti¬ 
che novità sono poche. Ma non è 
inutile segnalare, comunque, che di 
questa congiuntura si può anche ap¬ 
profittare per guardare più a fondo 


nelle pieghe della storia del jazz e 
correggere numerosi giudizi sba- 
ghati. 

Prendiamo ad esempio il West 
Coast Jazz. Gli anni fra il 1955 e il 
1960 traboccavano di vacche gras¬ 
se. C'era l'hard bop trionfante; il 
Modern Jazz Quarte! portava il 
jazz nelle sale da concerto; nel 
gruppo di Miles Davis si faceva 
luce John Coltrane; Omette Cole¬ 
man e Cecil Taylor lanciavano il 
jazz informale e Charles Mingus 
lo temperava con il ricordo delle 
origini. Logico quindi che il West 
Coast, con le sue sfilate di trii, 
quartetti e quintetti venisse tra¬ 
scurato. Non ci si accorse nemme¬ 
no che il cool jazz (o meglio il cool 
bop, come lo definisce Léonard 
Bernstein) non era morto all'im¬ 
provviso nel 1953 ma continuava 
sotto altre spoglie in California, 
dove si facevano anche esperi¬ 
menti importanti. 

Insomma, ripensiamoci. Questo 
disco l'ho scelto nel mucchio, ma 
è molto istruttivo. Emilio Dorè 



Bach 

Cantate voi. 7 

Amsterdam 

Baroque 

Orchestra & Choir 
dir. Ton Koopman 
Tre Cd 
Frate 


T on Koopman prosegue felice¬ 
mente la registrazione inte¬ 
grale delle cantate di Bach: le 
dodici del settimo volume, quasi 
tutte del 1723, appartengono al pe¬ 
riodo in cui più intensamente Bach 
si dedicò a questo genere, alla pri¬ 
ma fase della sua attività di «Can- 
tor» della chiesa di San Tommaso a 
Lipsia. Dal 1723 nella nuova posi¬ 
zione Bach volle crearsi subito un 
ampio repertorio che gli avrebbe 
consentito in seguito di comporre 
molto più raramente cantate sacre. 
Per molti mesi, nel 1723-24, ne 
scrisse forse poco meno di una alla 
settimana (anche rivedendo o ri¬ 
prendendo cantate precedenti), 
mantenendosi quasi sempre su li¬ 
velli incredibilmente elevati. 

Lo dimostra con immediatezza 
l'ascolto delle dodici cantate dirette 
da Koopman con intensa nobiltà 
meditativa (nel catalogo delle ope¬ 
re di Bach, indicato con la sigla 
BWV, portano i numeri 24, 25, 67, 
95, 105, 136, 144, 173, 181, 184, che 
non rivelano la vicinanza cronolo¬ 


gica dei pezzi, perché furono attri¬ 
buiti in base a conoscenze e criteri 
oggi superati): non sono tutti capo¬ 
lavori, ma non conoscono cadute e 
contengono sempre pagine sor¬ 
prendenti da scoprire. 

Fra le maggiori ci sono i geniali 
cori introduttivi (presenti in otto di 
queste cantate), tutti diversi tra lo¬ 
ro nelle soluzioni formali e nei ca¬ 
ratteri espressivi, con una incredi¬ 
bile varietà e ricchezza di invenzio¬ 
ni, con una ampiezza di respiro e 
un impegno costruttivo affascinan¬ 
ti. E per le arie, che pure seguono 
uno schema formale uniforme, ba¬ 
sterebbe fare attenzione agli stru¬ 
menti che di volta in volta si affian¬ 
cano alla voce, per definire le più 
varie situazioni sonore. Eccellenti i 
complessi di Amsterdam che colla- 
borano abitualmente con Koopman 
e ottimi i solisti, il soprano Lisa 
Larsson, i contralti Bogna Bartosz e 
Elisabeth von Magnus, il tenore 
Grerd Tùrk e il basso Klaus Mer- 
tens. 

Paolo Petazzi 


Classica/l 



Bruckner 
Symphony n. 4 

Berliner 
Symphoniker 
dirige G. Ward 
BMG-RCA 


Bruckner 

«romantico» 

■ Siamo ai centosettantacinque 
della nascita di Bruckner (1824- 
1896), degnamente celebrata con la 
registrazione della quarta « Sinfo¬ 
nia» (Romantica) del 1874. Rivista 
nel 1878,fu fornita di un nuovoFi- 
nalenell880. In taleultima versione 
viene eseguita dai Berliner Philar- 
moniker, diretti da Gùnter Wand, 
direttore da noi pressochésconosciu- 
to,maamatissimoinpatria. Splen¬ 
dida l'esecuzione, e vivificantel'an- 
siadi Wand,esaltanteancheil «Ro¬ 
mantica » che Bruckner dedicata al¬ 
l'evocazione d'una fantastica città 
medievale. 


Classica/2 



Mozart 

Sonate per violino 
e pianoforte 

Accardo-Canino 
Fonè 98 F 12 


Un violino 
per Mozart 

■ Salvatore Accardo-e si è detto di 
un suo bel Cd con i « Concerti » di 
Mozart per violino e orches tra - 
trionfa anche in un Cd con « Sonate» 
mozartiane per violino e pianoforte. 
Diciamo delle opere K. 301 (1778)e 
K.306(1779), precedete dalla grande 
«Sonata» K. 454(1784). Reprime 
due si sprigionano nel clima della ci¬ 
viltà diMannheim, accresciuto dal 
bon tonfrancese. L'altra, dedicataal- 
la violinista mantovana Regina Stri- 
nasacchi, ha il piglio di un vistoso 
«Concerto», realizzata daAccardoe 
Bruno Canino, non sempre altret- 
tantofelicinellealtredue«Sonate». 


Pop 



Pizzicato Pive 
Playboy & piaygiri 

Matador Records 


Giapponesi 

nostalgici 

■ Leggerezze kitsch, sapori anni 
Sessanta, colorate nostalgie nel nuo- 
voalbumdeiPizzicatoFive,ilduo 
giapponese di Shibuya-kei che con 
questo disco lascia certe atmosfere 
drum'n 'bass infavore di un 'aperta 
rilettura dell'easy listeningeuropeo 
di epoca Burt Bacharach e Petula 
Clark, amatissimo dai dj nipponici. 
C'è aria di estate, giochi sulla spiag- 
giaeserate trascorsenei cocktail bar, 
in queste tredici canzoni,fra ricche 
orchestrazioni, minuetti beate quel¬ 
l'aria plasticosa e soave che ha fattola 
fortuna diMaki Nomiya e Yasuharu 
Konishi. 


Jazz 



Cassandra 

Wilson 

Traveling Miles 

Blue Note 


Omaggio 
a Miles 

■ Cassandra Wilson, voce maestra 
del jazz internazionale (i suoi album 
sono in testa a tutte le classifiche di 
vendita del settore) rende omaggioa 
Miles Davis, scrivendo testi e rifa¬ 
cendo arrangiamenti per brani fa¬ 
mosi, come «Esp», «Run thè woodoo 
down», «Sevensteps toHeaven», 
«Tutu», cheha rinominato «Resur- 
rection Blues». Con la cantante,che 
presenta anche brani originali, una 
band di tutto rispetto e molti ospiti, 
tra cui DaveHolland, Steve Cole¬ 
man, Mino Cinelu, Regina Carter, 
PatMetheny. L'album rispetta la 
struttura dei brani di Davis, anche se 
gli arrangiamenti ne rimandano 
una letturapersonalissima. 
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Anime digitali ♦ Linux 

Una bit-liturgia nomade contro la Microsoft 


marco.merlini@flashnet.it _ 

MARCO MERLIMI 

S arà un mix insolito fra un ra¬ 
duno di fan collezionisti di 
un oggetto di culto, una 
scampagnata per montagne, una 
colossale bevuta collettiva di birra 
e, soprattutto, un'assemblea d'a¬ 
depti dell'ultimo credo hi-tech. 
Parliamo della Linuxbierwande- 
rung che si terrà, tra le valli del 
Nord-Est della Baviera, fra il 7 e il 
14 agosto. Linux è un sistema ope¬ 
rativo di computer sviluppato in 
alternativa alla Microsoft e distri¬ 
buito gratuitamente sul Web 
(http://www.linux.org/). Guru 
di Linux è l'informatico scandina- 
voTorvalds, ma l'intero program¬ 


ma è dovuto al concorso volonta¬ 
rio di migliaia di programmatori 
indipendenti connessi via Inter¬ 
net. Il software - costruito con cura 
artigianale, votato al non profit e 
tendenzialmente egualitario - è 
diventato un feticcio da brandire 
in contrapposizione alla standar¬ 
dizzazione industriale, alla fame 
di guadagni e agli eccessi gerar¬ 
chici della Microsoft. 

Forti di tale credo, a metà estate 
centinaia di credenti in Linux si ra¬ 
duneranno in una liturgia noma¬ 
de d'iniziazione collettiva per 
«espandere la coscienza» dei loro 
laptop «liberandoli» da Windows 
95-98 e installando il nuovo siste¬ 
ma operativo. I termini utilizzati 
non sembrino enfatici, perché in¬ 


torno a Linux si è sviluppata una 
comunità che mutua dalla religio¬ 
ne linguaggi e riti e li metabolizza 
in versione laica hi-tech. Il venti¬ 
novenne Torvalds vanta un tale 
carisma da surclassare nei son¬ 
daggi in rete star del calibro di Bill 
Gates e Steve Jobs. Il sistema ope¬ 
rativo è l'idolo salvifico che garan¬ 
tisce un Paradiso al silicio in cui i 
computer non vanno in tilt, i pro¬ 
grammi sono una costruzione 
dell'ingegno collettivo e, inciden¬ 
talmente, la Microsoft non ha al¬ 
cuna ragione di esistere. Questa 
religione laica possiede un mani¬ 
festo dovuto aU'evangeUsta Eric 
Raymond, «The Cathedral and 
thè Bazaar», imperniato sulla teo¬ 
ria del dono e del suo ritorno co- 


meacquisizione di prestigio socia¬ 
le (http: / / www.tuxedo.org/ e- 
sr/ writings/cathedral-bazaar/). 

La settimana scelta per le bevu¬ 
te e il lavoro al computer coincide 
con un'eclisse totale di sole. Il Li- 
nuxbierwanderung non è dunque 
altro che una cerimonia d'inizia¬ 
zione per neofiti e, grazie al preve¬ 
dibile battage dei media, di prose¬ 
litismo. Un infaticabile lavoro, vi¬ 
sto che Linux sta girando su sette 
milioni di computer, mentre Win¬ 
dows è ancora il signore incontra¬ 
stato di ben 250 milioni. Chi fosse 
interessato allacerimonia d'ago¬ 
sto, può prendere contatto con gli 
organizzatori: http: / / electricli- 
chen.com/Hnuxbierwande- 
rung/. 



LE 11 INVENZIONI 
CHE CAMBIERANNO 
IL MONDO? 

■ Sono i finalisti del premio lan¬ 
ciato dalla Saatchi&Saatchi l’anno 
scorso per l’inventore delle innova¬ 
zioni che contribuiranno a miglio¬ 
rare la comunicazione del futuro 
tra individui, aziende, nazioni e cul¬ 
ture. Il vincitore del primo premio, 
lOOmila dollari, è Kaspa, ovvero il 
primo sostituto visivo per ciechi e 
persone con problemi di vista, 
ideato da Leslie Kay, plurilaureato 
ricercatore della Sonic Vision di 
Russell, in Nuova Zelanda che ha 
pensato ad un elaborato congegno, 
naturalmente computerizzato. An¬ 
cora occhi, vista e occhiali per uno 
dei finalisti, vincitore anche della 
medaglia De Bono: si tratta di uno 
strumento che permette alle perso¬ 
ne che portano gli occhiali e vivono 
in paesi poveri, di usare queste 


lenti speciali, molto economiche e 
in grado di auto-adattarsi ai singoli 
problemi di vista inserendosi in 
una montatura-binocolo. Tra gli al¬ 
tri finalisti, il Quicktionary, una 
penna-scanner che traduce auto¬ 
maticamente ciò che leg^; il siste¬ 
ma di avvistamento dei tornadi rea¬ 
lizzato da Frank Tatom (Alabama, 
Usa); il Criticai Mass Communica- 
tor, una sorta di telefono senza fili 
che permetterebbe alla popolazio¬ 
ne illetterata di entrare in contatto 
con altri individui isolati e far con¬ 
tare la propria voce. E poi lo scher¬ 
mo tridimensionale ideato da Eliza¬ 
beth Downing, californiana; il mou¬ 
se da computer che funziona an¬ 
che senza mani; la microtastiera 
(grande come una chiave) da por¬ 
tare sempre in tasca; lo Spirit lon, 
evoluzione delle linee telefòniche in 
grado di sopportare tutte le urgen¬ 
ze moderne. Foto, descrizioni e al¬ 
tre curiosità al www.saatchi&saa- 
tchi.com. 


Mediamente 


di Francesco Rota 



Alberi genealogici e Internet _ 

Antenati e progenitori 
Le nostre radici sul web 


S pesso le ricerche genealogiche, effet¬ 
tuate presso archivi o attraverso 
agenzie specializzate, possono risul¬ 
tare infruttuose, lunghe e costose. Alcuni 
motori di ricerca mirati possono dunque 
rappresentare un buon inizio o una even¬ 
tuale concreta alternativa per risalire lun¬ 
go l'affascinante percorso che ci catapulta 
alle radici dei nostri antenati. Nonestante i 
database siano ancora parziali, il patrimo¬ 
nio di famiglie e discendenze si aggiorna e 
si amplia di giorno in giorno: perciò non 
scoraggiatevi se non doveste trovare an¬ 
cora nulla sulla vostra famiglia. Un indi¬ 
rizzo di qualche utilità è Genealogy 
(http: / / www.genealogy.com / genealo¬ 


gy/ index.html): si immette il cognome da 
ricercare - ce ne sono 325 milioni presenti - 
per scoprire la diffusione della famiglia, in 
particolare negli Stati Uniti. Una fonte 
molto utile soprattuto per ritrovare paren¬ 
ti emigrati di cui si sono perse le tracce. Ge¬ 
neralmente l'attesa per le notizie da trova¬ 
re può essere lunga, a causa della mole dei 
dati che il motore seleziona, ma è interes¬ 
sante la funzione che permetfe di creare 
un albero genealogico «istantaneo» da 
mettere on line: cUccando sul pulsante 
«Create my first instant family tree» sipuò 
cominciare a disegnare il proprio albero 
indicando tutte le ramificazioni di cui si ha 
conoscenza (nonni, bisnonni, bisavoli, tri¬ 


savoli ecc.). 

Può essere un utile strumento anche te¬ 
nendo conto del fatto che, una volta visita¬ 
to il sito e composto il proprio albero, Ge¬ 
nealogy mette a disposizione uno spazio 
personale, da rendere pubblico (accessibi¬ 
le quindi a tutti coloro che «passano» per 
queste pagine) o segreto; in tal caso solo 
chi è stato autorizzato dall'autore può esa¬ 
minare la rappresentazione ancestrale. 
Una volta raggiunto un discreto amplia¬ 
mento, l'albero a questo punto è pronto 
per essere inviato al «Grande albero ge¬ 
nealogico mondiale», un catalogo costi¬ 
tuito da migliaia di elaborazioni in rete. E 
molto consultato, come testimoniano gli 
appelli che da ogni parte del mondo si sus¬ 
seguono sul newsgroup soc.genealogy.i- 
talian per approfondire le conoscenze del¬ 
la propria dinastia. Particolare curioso: 
molte sono le liste pubblicate che elencano 
nomi di passeggeri che viaggiavano, alTi- 
nizio del secolo, su navi che attraversava¬ 
no gli oceani, dall'Italia verso l'estero. 

Uno dei siti più consultati sull'argo¬ 
mento è Ancestry.com. Qui la ricerca è an¬ 
cora più approfondita: dieci milioni di no¬ 
mi, richiesta di informazioni più detta¬ 


gliate (inserimento della data di nascita ed 
eventualmente di morte). In genere i tem¬ 
pi di attesa sono piuttosto lunghi, e spesso 
i tentativi per ottenere il responso risulta¬ 
no nulli, e non è infrequente che la pagina 
appaia, dopo un'estenuante attesa, con un 
deludente messaggio: «ERROR thè uri re- 
quested could not be retrived». A questo 
punto, se non ci si è persi d'animo, si può 
sempre tornare indietro e riprovare. 

Il Consiglio Araldico Italiano (http:// 
www.mgdnet.com/consiglioaraldico/ 
indexe.html) apre i propri registri a chi ne 
fa richiesta; per ricerche storiche, araldi¬ 
che, nobiliari o etimologiche, la storia del 
cognome o del casato, il costo è di 390 mila 
lire, con la riproduzione del proprio stem¬ 
ma, se esistente, in bianco e nero. Il prezzo 
dell'albero genealogico completo su per¬ 
gamena si alza di molto: Lit. 5.800.000, per 
ascendenze fino all'anno 1600. Infine, se 
tutte le indagini alla ricerca dei progenito¬ 
ri sono state vane, non rimane che rivol¬ 
gersi all'archivio di Stato, http:/ / 
www.archivi.beniculturali.it/, che racco¬ 
glie gli archivi delle maggiori città italia¬ 
ne. Qui ci sono le informazioni su dovepo- 
fer indirizzare le nostre ricerche. 


Arte ♦ Insieme libro e cdrom 


Santi, artisti e 101 capolavori 
Gli «Uffìzi» senza più segreti 



C / è un perché al fatto che Sant'Ago¬ 
stino veniva raffigurato nel suo 
studio: perché, dopo aver goduto 
dei piaceri della vita, scrisse testi fonda- 
mentali della cristianità che lo hanno identi¬ 
ficato come un santo intellettuale. Né è da 
confondersi con San Gerolamo, spesso ri¬ 
tratto in uno studio o in abiti stracciati in 
eremitaggio, in compagnia di un leone o 
meno. La pittura antica, sacra e profana, 
aveva sempre delle ragioni per raffigurare 
santi e personaggi storici o mitologici in una 
guisa o l'altra. Ma oggi quelle chiavi di let¬ 
tura sono ignote ai più, perché non fanno 
più parte della moderna cultura quotidia¬ 
na. Per cui anche la guida multimediale di 
un museo deve dare informazioni al riguar¬ 
do: sull'epoca e sul significato delle imma¬ 
gini. Ed è questo l'impianto del cd rom sugli 
Uffizi edito dal gruppo Giunti incoppia con 
un libro, in arrivo a giorni nelle librerie. 

Cd rom (non è il primo sul museo) e libro 
presentano 100 dipinti più uno, la «Prima¬ 
vera» di BotticelU. Di ogni quadro vengono 
indicati la collocazione originaria, chilo ha 
ordinato, il contesto storico culturale. E do¬ 


po la prima schermata, con il menu princi¬ 
pale, prevede tre rotte di navigazione. La 
prima è per autori, la seconda cronologica. 
«Prendiamo a modello "Minerva e il cen¬ 
tauro" del BotticeUi - spiega Gioia Mori, au¬ 
trice del testo, direttrice della rivista Giunti 
«Art e Dossier» - Su una schermata compa¬ 
re un orologio del tempo che si muove a due 
velocità. Quando arriverà all'anno di "Mi¬ 
nerva e il centauro" comparirà l'icona del 
dipinto e, cliccando, compariranno anche i 
quadri eseguiti in quello stesso anno». La 
terza rotta è tematica: raffigura i temi e tutti i 
personaggi dei 101 dipinti, e quindi si tro¬ 
vano le varie Minerve e i vari centauri, i loro 
significati, si viaggia in compagnia di 
Achille a Zefiro. L'ultima schermata è infi¬ 
ne per la «Primavera», simbolo della Galle¬ 
ria. Ogni navigazione, assicurano alla 
Giunti, permette approfondimenti sull'e¬ 
poca e schede biografiche. Il cd rom contie¬ 
ne 1500 immagini, con 100 tavole cronologi¬ 
che comparate, 102 videoclip per un'ora di 
audio, vale sia su Mac che Windows, il libro 
ha 256 pagine e 1000 illustrazioni; il costo è 
dilire 89.000. Stefano Miliani 



LA FECONDAZIONE 
ARRIVA ONLINE 

■ Aigomento di grande attualità, 
oggetto di dibattiti (parlamentari e 
non), problema sentito da un nu¬ 
mero di coppie in continuo aumen¬ 
to. Parliamo di fecondazione artifi¬ 
ciale e le informazioni di base sono 
reperibili al sito del Centro studi e 
conservazione ovociti e sperma 
umani, nato nell’84 e presieduto 
da Carlo Flamigni, al www.cecos.i- 
t/conse.htm. Fa capo invece a Se¬ 
verino Antinori il www.raprui.it/, 
con tanto di spiegazione sulle varie 
tecniche. Dall’estero: l’inglese 
www.ferti.net/medsecl/general/e- 
shre e l’americano www.inclid.oig/. 

WORKSHOP PER 
NEW MEDIA VISION 

■ Tre giorni di incontri e/o venti 
giorni di workshop: sono queste le 
proposte di Domus Academy per il 
progetto New Media Vision, un ap¬ 
puntamento per presentare alcune 
esperienze dell’lnteraction design e 
dell’arte interattiva. Artisti, visual 
designer e web designer apparte¬ 
nenti al mondo dell’arte, della tv, 
della comunicazione, del digitale, 
saranno alla conferenza del 20-22 


maggio a Milano. Il workshop, pre¬ 
visto dal 24 ma^o all’11 giugno, 
offre invece la possibilità di speri¬ 
mentare creazioni di cd rom, siti 
web, servizi on line. Informazioni 
allo 02-477.19155. 

SUL WEB 
TUTTE LE OPERE 
DI GRAMSCI 

■ La vita e le opere di Antonio 
Gramsci su Internet. In occasione 
del 62.mo anniversario della mor¬ 
te, i senatori Ds gli rendono omag¬ 
gio attraverso l’ultimo numero del 
loro quotidiano telematico 
(www.senato.it/dsulivo). Entrando 
nelle pagine web del sito, si incon¬ 
trano numerosi link relativi agli 
scritti gramsciani, una Bibliografia 
gramsciana, la Fondazione Istituto 
Gramsci, l’International Gramsci 
Society e una seaone dedicata a 
Gramsci e il Brasile, che contiene 
molti saggi in portoghese sul pen¬ 
siero politico democratico e socia¬ 
lista. Tramite il sito «Amazon», la 
più grande libreria commerciale 
on-line, è anche possibile acquista¬ 
re vìa internet le «Lettere dal car¬ 
cere», gli scrìtti politici e numerosi 
saggi su Gramsci. 


Edutaìnment 



Il gioco 
della logica 
Broderbund 
Leader 

Windows e Mac 
lire 79.900 


La logica 
per gioco 

■ Dedicato agli scettici. Per con¬ 
vincerli che al computer si può anche 
imparare - e molto - divertendosi. Il 
cdrom è pensa to per bambini delle 
scuole elementari, realizzato da due 
matematiciche lavoranoalMit di 
Bastone al Terc (organizzazioneper 
l'apprendimento della matematica e 
delle scienze) .Le avventure degli 
Zoombini (pupazzi che i bambini 
possono creare da soli) li guideranno 
verso problemi di logica e matemati¬ 
ca nascosti in incontri (con i mangia- 
toridipizza,irospi tatuati),giochie 
rompicapi seminati lungo il percorso 
che dovrà restituire loro la libertà. 


Arte 



Artisti 
e musei 


Dentro gli spazi 
dell’arte 
Tecniche Nuove 

Windows 
lire 49.000 


■ Due cd rom ad un prezzo davve¬ 
ro contenutoper inoltrarsi nel vasto 
mondo della storia dell'arte. Due le 
modalità di navigazione: artisti e 
musei, appunto, per coprire la storia 
dell'arte italiana dal 1300alla fine 
del secoloscorso. Alla voce artisti 
troverete 115 pittori, scultori e archi¬ 
tetti dotati di una biografia e un cata¬ 
logo essenziale delle opere (alcune, le 
più importanti,presentatein testoe 
audio), conmodestepossibilità di 
zoom. Alla voce museo, invece, si ar¬ 
riva alle stesse schede e alle stesse 
opere, male vedrete come appese alle 
pareti diunastanza. 


Videogames _ 

Volare con 
Han Solo 

■ Simulatore di volo in ambiente 
«Guerre Stellari»,ennesimo della 
serieprodotto dalla Lucas Arts. Si 
parte con il Millennium Falconper 
varie missioni nei panni di un con¬ 
trabbandiere, ovvero di Han Solo. 
Poi, inevitabilmente, si passa dalla 
parte dell'Alleanza e ai suoi caccia 
X-Wings, Y-WingseB-Wings. Due 
cd per vivere inprimapersona una 
forte emozione:far parte del mondo 
di «Star Wars». Bencinquanta le 
missioni contenute nel gioco. Nel 
suo genere non è certamen te il mi¬ 
glior videogame in circolazione, ma è 
comunque gradevole e divertente. 

Libri 



star Wars 
X-Wing Alliance 
Lucas Arts 

Windows 95 e 98 
lire 100.000 



Virus 

Veri rischi 

e false leggende 

sulle infezioni 

virtuali 

di Alessandro 

Fronte 

Avverbi edizioni 
lire 12.000 


Vero 0 falso? 
Tutto sui virus 

■ L'ultimissimo è stato il Cerno- 
byl, chehafatto seri danni soprattut¬ 
to in Turchia e Cina. Di virus, co¬ 
munque, chiunque abbia un compu¬ 
ter ne ha incontrati diversi. E sui vi- 
rusfioriscono verità e leggende. 
Questo libro none ovviamente un 
antidotoalproblema, ma una utile 
spiegazione sulla loronatura,le tipo¬ 
logie, i sistemi di diffusione indican¬ 
do naturalmente anche i sistemi di 
prevenzione, sia per gli attacchi da 
disco cheper quelli telematici presi 
via Internet. L'au tore, giornalis ta 
scientifico, propone in poco più di 
centopagineun'agileguidaperpre- 
parare eventuali difesecon maggior 
competenza. 
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Radiofonie ♦ Sul conflitto 

I giovani e rinformazione-flash 



MONICA LUONGO 

N ell'incapacità (o nell'impossi¬ 
bilità) di staccarsi dalle possi¬ 
bili notizie sul conflitto jugo¬ 
slavo, in questa rubrica abbiamo cer¬ 
cato di dar conto delle emittenti 
«bianche» della Nato, di quelle serbe 
e kosovare che forniscono notizie an¬ 
che a chi in Jugoslavia ci abita. Ma an¬ 
che delle trasmissioni italiane che si 
occupano del problema. Rubriche e 
approfondimenti non mancano di 
certo, ma l'informazione e il modo di 
farla cambiano notevolmente, adat¬ 
tandosi a gusto ed esigenze del pub¬ 
blico che segue questa o altra emit¬ 
tente. Pensate un po', per esempio a 
cosa si ascolta quando si è dentro un 


supermercato oppure in un grande 
magazzino; soprattutto emittenti che 
trasmettono musica, italiana o stra¬ 
niera, che interrompono i program¬ 
mi in corso con brevi notiziari detti 
flash. Ecco che negli ultimi quaranta 
giorni, oltre a brevissime parentesi 
sulla viabilità o sulla Borsa, mentre 
comprate un paio di scarpe o un pac¬ 
co di pasta, siete informati brevemen¬ 
te sugli ultimi bombardamenti su 
Belgrado o sul numero aggiornato 
dei profughi che arrivano al confine 
albanese. Così cambia il succo deU'in- 
formazione ma non le sue modalità. 

Altro fattore interessante di cui te¬ 
ner conto è che le emittenti a preva¬ 
lenza musicale sono seguite soprat¬ 
tutto da giovani che, leggendo poco i 
giornali e seguendo raramente i noti¬ 


ziari, si fanno un'idea di quello che 
succede nel mondo anche grazie ai 
suddetti «flash» (qualche sera fa, in 
autobus, due ragazze molto giovani 
commentavano il gusto reciproco 
che avevano nell'ascoltare musica ad 
altissimo volume, osteggiati da geni- 
tori-vittime, disprezzati in prima 
istanza, «perché mio padre "se fa'" de 
telegiornali in questi giorni», diceva 
con orrore una di loro). E allora i pro¬ 
grammi che vanno forte tra i giovani 
diventano, a modo loro, un ulteriore 
veicolo di informazione. Mercoledì 
scorso, «Caterpillar», programma 
cult di Radiodue con un target preva¬ 
lentemente giovanile, condotto dalla 
coppia Cirri e Ferrentino, intrattene¬ 
va gli ascoltatori e quelli di loro che 
telefonavano discorrendo della pro¬ 



pensione degli italiani alla metereo- 
patia. Ecco che, all'improvviso, com¬ 
pariva un collegamento con Laura 
Clark - dell'associazione Beati co¬ 
struttori di Pace - che si trova in Mon¬ 
tenegro e che riferiva della situazione 
lì sul posto, dicendo che la situazione 
di assistenza ai profughi si stava re¬ 
golarizzando, che lì al momento c'era 
un bellissimo tramonto. Non c'è giu¬ 


dizio di merito su questo tipo di noti¬ 
zie, solo il desiderio di fotografare 
tutte le realtà (ammesso che ve ne sia¬ 
no) sulla guerra che sta sporcando 
l'ultimo anno del secolo. «Caterpil¬ 
lar» ha anche un sito Internet 
(www.caterueb.rai.it) dove è presen¬ 
te un link con alcuni siti riguardanti il 
conflitto e, mentre sullo schermo del 
computer comparivano informazio¬ 


ni e indirizzi telematici, il program¬ 
ma proseguiva con un elenco demen¬ 
ziale di appuntamenti, tra cui quello 
del circolo culturale albanese Anna 
Oxa, che avrebbe tenuto un conve¬ 
gno di studi nel Palazzo di vetro di 
Murano. Forse che il mondo non va 
avanti anche se si combatte? Anche il 
pomeriggio di Rtl 102.5 intratteneva 
musicalmente il suo pubblico con Fe¬ 
derico l'Olandese volante, mentre si 
alternavano i flash e si dava notizia 
de «La nuova onda» secondo gioco a 
premi dell'emittente, dove a essere 
premiata è la fedeltà all'ascolto e la 
capacità di centrare una combinazio¬ 
ne di numeri per vincere gettoni, d'o¬ 
ro, automobili e impianti stereo. Sarà 
vero, forse, che i giovani non li ascol¬ 
tiamo abbastanza. 


Oltre lo schermo 


di Roberta Secci 



Fiction italiana alle stelle 
Rai e Mediaset invertono 
la rotta degli acquisti 


Michelangelo 

Pace 

ha realizzato 
tutti i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


S empre più fiction in tv, maga¬ 
ri coprodotte con gli america¬ 
ni, ma comunque european 
style, meglio se cofinanziate dai 
tradizionali partner francesi e te¬ 
deschi. La televisione, sia le reti 
Rai che quelle Mediaset, non è più 
approdo privilegiato del grande 
cinema. I film, persino i blockbu- 
ster, i campioni d'incassi nei bot¬ 
teghini statunitensi, arrivano «lo¬ 
gorati» all'appuntamento con la 
prima serata tv, dopo i passaggi 
nelle sale e nel sempre più sofisti¬ 
cato mercato dell'home video. 


L'Auditel, soprattutto nell'ultimo 
anno, ha premiato produzioni ita¬ 
liane, da «Una donna per amico» 
al sorprendente risultato di 
«Commesse», che al debutto ha 
tenuto testa al colossal catastrofi- 
co «Independence Day». 

Ora anche Mediaset vuole in¬ 
tensificare gli sforzi sulla strada 
della fiction già percorsa con suc¬ 
cesso dalla Rai. Quest'anno 250 
degli 800 miliardi del budget di 
Mediatrade, la struttura per la 
produzione e l'acquisto di film, fi¬ 
ction e diritti sportivi per Rete- 


quattro, Canale 5 e Italia 1, sono 
destinati alla fiction. «Per il 2000 - 
annuncia Roberto Pace, responsa¬ 
bile diMediatrade - saranno 350. 
Stiamo lavorando alla realizzazio¬ 
ne di un polo produttivo europeo, 
con i nostri partner tedeschi e 
francesi. Per le storie, attingeremo 
alla storia e all'immaginario euro¬ 
peo. Uno degli obiettivi, infatti, è 
ottenere risultati d'ascolto omoge¬ 
nei nei Paesi coproduttori, cosa 
che di solito non avviene». Tra i 
progetti in cantiere, «Casanova», 
scritto da Michael Hoerst, lo sce¬ 
neggiatore del film «Elizabeth», 
per la regia di Giacomo Battiate, 
«La Sanfelice» con Gerard Dépar- 
dieu, «I Borgia», tratto dal roman¬ 
zo di Manuel Vasquez di Montal- 
ban e «I viceré», diretto da Rober¬ 
to Faenza. Intanto, sono in produ¬ 
zione 24 episodi di «Angelo di se¬ 
conda classe» con Paolo Villaggio, 
12 di «Indagine al microscopio» 
con Claudia Koll, 24 di «Pompie¬ 
ri» con Claudio Amendola e il se¬ 



di! produce 
cosa 

SiaRaicheMe- 
diasetpuntano 
acoprodurrepiù 
fiction contv 
europee, soprat¬ 
tutto francesi e 
tedesche, av¬ 
vantaggiate an¬ 
che da leggi che 
sostengono le 
produzionina¬ 
zionali. 


guito del film tv «Ultimo», con 
Raoul Bova. 

A metà aprile al MipTv di Can¬ 
nes, il più importante mercato te¬ 
levisivo internazionale, Mediatra¬ 
de ha anche rinsaldato i rapporti 
con le più importanti major ame¬ 
ricane: Universal, Fox, Dream- 
works e Columbia. Con quest'ulti- 
ma coprodurrà una nuova serie, 
ambientata in Italia, titolo provvi¬ 
sorio «I praticanti»; dodici punta¬ 
te più altre dodici da cinquanta 
minuti Luna ispirate al caso dei 
giovani studenti di legge america¬ 
ni che sotto la guida di un docente 
hanno rivelato errori giudiziari di 
cui erano rimaste vittime persone 
processate senza un'adeguata as¬ 
sistenza legale perché poco ab¬ 
bienti. «Presto - preannuncia Pace 
- coprodurremo anche con la War¬ 
ner e progettiamo di farlo anche 
con la Fox». Nel frattempo Media¬ 
trade acquista i grandi film del 
mercato americano: «Skakespeare 
in love», «Patch Adams», «Tutti 
pazzi per Mary», «Nemiche ami¬ 
che», per esempio, e i due cartoni 
animati della Dreamworks «Il 
principe d'Egitto» e «Anastasia». 

La Rai ha, invece, firmato un 
accordo triennale con la Para- 
mount. Fino al 2002 avrà l'esclusi¬ 
va sui film in prima visione, pa¬ 
gandoli in base agli incassi ameri¬ 
cani. Sulle reti pubbliche vedre¬ 
mo, tra gli altri, «TheTruman 
Show», «A civil action», «Sei gior¬ 
ni sette notti», «Train de vie», 
«Central do Brasil». «Non credo 
che ci costeranno di più solo per¬ 
ché l'accordo prevede esplicita¬ 
mente l'aggancio con il box office 
statunitense», spiega Carlo Mac- 
chitella, responsabile acquisti del¬ 
la Rai. «Sono convinto che questo 
sia un accordo vantaggioso. Ab¬ 
biamo comprato i film che ci inte¬ 
ressavano, con pochissimi prodot¬ 
ti di risulta. Inoltre, sono previste 
coproduzioni per 8-10 milioni di 
dollari, delle quali la Paramount 
avrà l'esclusiva nella distribuzio¬ 
ne mondiale. Un esempio? «Sciu- 
sciù», una serie nata da un'idea di 
Lino Banfi, che racconta la storia 
di un italiano durante la Seconda 
guerra mondiale in Puglia». 


Homevideo 

Dall'ingegnere al sarto 
U cinema 

e il senso del lavoro 


BRUNO VECCHI 

N el tempo che profuma ancora di Primo 
Maggio, viene quasi il desiderio di porsi 
una domanda: ma per il cinema, il lavoro ha 
ancora un senso? Oppure è tempo perso, che tanto 
al cinema è sempre meglio sognare e far finta di es¬ 
sere sani? Nei terribili, anni Ottanta, ad esempio, 
sul grande schermo non lavorava nessuno. E que¬ 
sto la dice lunga di quegli anni di «pierre» e arram¬ 
picatori sociali. Un decermio dopo, il cinema ita¬ 
liano sembra uscito dalla realtà virtuale. Eia fatica 
è tornata ad avere cittadinanza nei film. Merito di 
registi (come Gianni Amelio e molti giovani auto¬ 
ri) che sono tornati a guardare in faccia la vita. Ma 
non è di questo che parleremo in queste poche ri¬ 
ghe. Non senza dimenticarci di citare qualche tito¬ 
lo: «Rocco e i suoi fratelli» di Visconti (Mondadori 
Video) per il passato, «Così ridevano» di Giarmi 
Amelio (Cecchi Gori Home Video) e «La bella vi¬ 
ta» di Paolo Virzì (Buena Vista Home Video) perii 
presente. O per andare oltre confine, «Riff Raf f » di 
Ken Loach (Columbia Home Video). Questa volta 
vogliamo parlare di mestieri. Non le solite profes¬ 
sioni patinate raccontate dal cinema. Nell'ordine, 
in una ipotetica hit parade: avvocati, giornalisti,li¬ 
beri professionisti, medici. Ma di lavori curiosi, 
bizzarri, poco frequenti. 

La lista che segue è solo un canovaccio generico, 
affiorato all'impronta dalla memoria di chi scrive 
(al lettore il divertimento personale di integrarla 
con i suoi ricordi) e comprende: un collaudatore di 
giocattoli (Tom Hanks in «Big», 20th Century Eox 
H. E.), un sarto sordomuto (Ugo Tognazzi in «Stra¬ 
ziami ma di baci saziami», l'U), un ingegnere che 
lavora in una cabina del vento per il collaudo dei 
Cx (Charles Danner in «L'uomo che amava le don¬ 
ne» di Truffaut, l'U), una insegnante in pensione 
che scrive lettere per gli analfabeti (Fernanda 
Montenegro in «Central do Brasil», Cecchi Gori 
Home video), un riparatore di proiettori e uno psi¬ 
colinguista (Voegler e Zischler in «Nel corso del 
tempo», Sanpaolo Audiovisivi), uno sbrindellato 
straccivendolo (Alberto Sordi in «Lo scopone 
scientifico». Ricordi Video), il custode di un obito¬ 
rio («Il guardiano di notte», Rcs Films & Tv). 

P.S.: Sempre a proposito di lavoro, come diceva¬ 
no le mamme di un tempo: solo chi lavora sbaglia. 
Anche noi Tabbiamo fatto, attribuendo ad Alber¬ 
to Arbasino la cura della collana Raro Video. Ar- 
basino, invece, è soltanto il curatore dei dialoghi 
italiani di «Flesh». Ce ne scusiamo con Tinteressa- 
toeconilettori. 


Lunedì riposo ♦ Mariano Dammacco 

Nel labirinto con Tina. La vera storia del Minotauro 



STEFANIA CHINZARI 


« 


c 


he famiglia, la mia famiglia. 
E un mito». Non dice mica 
così, tanto per dire, la giova¬ 
ne voce di Arianna che riempie il teatro 
buio. Corona sbilenca su una lunga 
parrucca di boccoli biondi, impermea¬ 
bile militare un po' sdrucito, un fare e 
un dire retorici e guerreschi: «Ecco mio 
padre», avverte sconsolata la voce pre¬ 
sentando l'uomo in carrozzella. E suo 
padre scusate se è poco, si chiama Mi¬ 
nosse. Comincia così Dialoghi con le 
piante, nuovissimo spettacolo di Ma¬ 
riano Dammacco, 27enne autore e 
attore pugliese che qualche anno fa 
aveva molto fatto parlare di sé e del 
suo gruppo Japigia con il premiatis- 
simo Sonia la rossa. Poco dopo erano 
venuti il meno fortunato Amleto e la 
statale 16, lo scioglimento del grup¬ 
po e diversi anni di salutare lavoro 
più sotterraneo. Questo nuovo de¬ 
butto va dunque accolto con doppio 
piacere, perché è la conferma di un 
giovane talento ricco di idee, capace 


di orchestrare una inedita e diverti¬ 
ta, ma anche desolata rilettura del 
mito Minotauro, perfettamente in 
grado di reggere sulle sue spalle 
l'intera performance, mescolando 
dialetto e straniamento, omaggio ai 
classici e dolente sguardo sull'oggi, 
guidato alla regia da Salvatore Tra¬ 
macere. 

C'e Durrenmatt, naturalmente, 
ma anche il Borges deWAleph, con 
un richiamo tanto involontario 
quanto sorprendente ai temi e agli 
autori appena affrontati da un'altra 
giovane compagnia romana. Acca¬ 
demia degli Artefatti: anche nel loro 
lavoro su Teseo c'è un re in carroz¬ 
zella, balbuziente quando non afasi¬ 
co, via via deprivato di organi e 
umori vitali, dìe invoca invano un 
suo equilibrio. Il Minosse di Maria¬ 
no, invece, manca di una gamba, ma 
è grondante di ricordi e belliche ri¬ 
vendicazioni sulla volontà tenace e 
invincibile dell'impero di Creta e 
del suo labirinto. 

Già, il labirinto. Ce lo racconta Te¬ 
seo, come ci si sente là dentro, in 


quel groviglio di corridoi che sem¬ 
bra un cervello, o un intestino, e do¬ 
ve a furia di girare sforzandoti di 
svuotare la mente, finisci per essere 
un pensiero pensato in un cervello 
che puzza. «Nel labirinto il pericolo 
sei tu stesso», confida in un assurdo 
accento inglese alla Mal dei Primiti- 
ves questo torero smilzo, esterrefat¬ 
to e smemorato, che si dimentica 
Arianna a Nasso e issa le vele sba¬ 
gliate navigando verso casa. Solo 
lui, Asterione, figlio del tradimento 
di una rabbiosa Pasifae in sottove¬ 
ste, sembra non avere la più pallida 
idea di cosa significhi vivere in 
quell'antro. 

E con l'ingresso del minotauro la 
passerella-one man show di Dam¬ 
macco registra uno scarto, un'im¬ 
pennata. Coglie una sfumatura bef¬ 
farda e tragica, un accento di smar¬ 
rimento cosmico drammaticamente 
contemporaneo. Lui vive in una sala 
tappezzata di Gazzette dello sport, 
la tv accesa per seguire i gol del Ba¬ 
ri, vasi e piante tutt'intorno, addos¬ 
so solo un pannolone da incontinen¬ 


te. Dondola e balbetta, nel buio di 
una solitudine autistica riscaldata 
solo dalla presenza di Tina. Una 
donna? No, un geranio. Proprio co¬ 
me succede a molti di noi, rinchiusi 
in tante case senza porte. Ed è pa¬ 
ziente, magari rassegnato ma non 
certo ignaro, come credono di sape¬ 
re quanti vivono alla luce: «Dicono 
sia misantropo e prigioniero», rac¬ 
conta tra gli spasmi. «Ma la casa è 
grande come il mondo, infinita co¬ 
me il tempo». 

Dialoghi con le piante è andato in 
scena ai Cantieri teatrali di Lecce e 
ci auguriamo di ritrovarlo l'anno 
prossimo nei cartelloni di molte al¬ 
tre città. Quanto ai Cantieri, ecco 
un'altra ex fabbrica, sulla scia glo¬ 
riosa del Fabbricone o di Interzona, 
acquistata, ristrutturata e offerta al 
pubblico. L'impresa è di Koreja, sto¬ 
rico nome della ricerca, che ha la¬ 
sciato la masseria di Aradeo per tra¬ 
sferirsi in città e dotarsi di un nuovo 
spazio vasto e ben ristrutturato, cal¬ 
do di pietra leccese, pronto ad acco¬ 
gliere progetti, artisti, idee. 



CINQUE DONNE PER DE SADE 
DEBUTTANO A BOLOGNA 

■ È «Madame de Sade» di Yukio Mishima il nuovo 
spettacolo di Andrea Adriatico, in scena a Bologna, a 
Teatri di Vita, dal 12 al 31 maggiio prossimi. Cinque doo 
ne attorno al Marchese de Sade, tra amore e morbosità, 
piacere e dolore, sesso e religione. In questo allestimeo' 
to, l’opera, scritta da Mishima nel 1965, contiene una 
seconda opera al suo interno, «Verso Mishima» di Mile 
na Magnani. Compagne di strada di Adriatico, regista d 
opere inquiete e poetiche sul disagio contemporaneq 
troviamo nel ruolo di dramatuig due importanti figure 
del panorama letterario emiliano: Michela Turra, scrittri 
ce e giornalista, autrice di romanzi («L’azzurro intomoi 
e «Il gioco rubato») e opere teatrali; e Milena Magnani 
autrice di romanzi in prosa poetica («L’albero senza ra 
dici» e «Delle volte il vento»). In scena sette interpref 
con formazioni ed esperienze diverse. 

KARINE SAPORTA 
A EABBRICA EUROPA 

■1 Prima mondiale, dal 14 al 16 mag^o, alla Stazione 
Leopolda di Firenze per Karine Saporta, ospite con «Uim 
rose» della sesta edizione di Fabbrica Europa (dal 10 à 
30 maggio). Musica, danza, narrazione e multimedia ii 
«Hipertext Ulysses» di Luigi Cinque e Marco Solari, vera 
e proprio set di incontro-via^o tra tradizione e nuovi 
lingua^. Barberio Corsetti presenta il suo «Processo», 
mentre la rassegna intemazionale Virtuality & Interactive 
ty (dal 26 al 30) propone installazioni, proiezioni, realtà 
virtuale e seminari. 
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Linguaggio ♦ Fabio Rossi 

Parlare in strada, ma come al cinema 



Le parole 
dello schermo 
di Fabio Rossi 

Bulzoni 
pagine 548 
lire 50.000 


VALERIO BISPURI 

I l linguaggio cinematografi¬ 
co, inteso come linguaggio 
parlato in senso stretto, ha 
spesso ricalcato il modo e il 
mondo del parlato comune 
(come la tendenza alla riduzio¬ 
ne delle unità sintattiche e dia¬ 
logiche). Ma, leggendo il feno¬ 
meno nella prospeftiva inver¬ 
sa, si può facilmente arrivare a 
concludere che la lingua si è 
evoluta anche grazie al cine¬ 
ma: ossia, i dialoghi sullo 
schermo hanno contribuito 
enormemente cambiare la 
morfologia del nostro idioma. 

Il periodo che Fabio Rossi 


prende in esame va dal 1948 al 
'57 e comprende l'analisi capil¬ 
lare di sei film emblematici 
(Ladri di biciclette, Catene, Nata 
ieri. Tota a colori. Le amiche. Po¬ 
veri ma belli). Anni cruciali non 
solo per la storia del cinema, 
ma anche per la struttura della 
lingua italiana contemporanea. 
Il libro osserva oltre cento fe¬ 
nomeni, tanto da classificare 
sei fotografie di stile e generi 
diversi, oltre a sei modi di par¬ 
lare nel cinema: il realismo 
dialettale; la lingua formale 
della produzione filmica di 
massa; l'anfirealismo del cine¬ 
ma doppiato, determinante 
nell'apprendimento linguistico 
nazionale; l'espressionismo 


linguistico e i giochi verbali di 
Totò; la trasposizione testuale, 
osservata particolarmente dal 
romanzo di Pavese al film di 
Anfonioni; l'ibridismo italiano- 
dialetto della commedia all'ita¬ 
liana. 

La parte però più interessan¬ 
te del volume, e spesso trascu¬ 
rata in altri saggi, è quella de¬ 
dicata ai dialoghi nei film in 
questione. Un'analisi minuzio¬ 
sa, attenta anche alle forme lin¬ 
guistiche più nascoste, mette 
in luce le varianti e le trasfor¬ 
mazioni subite dalla lingua ita¬ 
liana negli anni presi in esame. 
Il cinema diventa un osserva¬ 
torio privilegiato per sviluppa¬ 
re i diversi modelli del parlato: 



parlato-parlato, parlato-recita¬ 
to, parlato-telefonico, parlato¬ 
radiofonico ecc., ciascuno ulte¬ 
riormente soggetto alle varia¬ 
bili storiche, regionali, sociali e 
istituzionali. 


Rispetto a questi modi, il 
parlato filmico mostra un 
omogeneità maggiore, tanto 
che l'autore la definisce il «gra¬ 
do zero dell'oralità». 

Il taglio che Rossi ha voluto 


dare alla suo attento studio, è 
prettamente linguistico, pur te¬ 
nendo conto dell'intrecciarsi 
delle istanze realistiche e anti¬ 
realistiche del cinema. Dai dati 
raccolti su i sei film vengono 
rese esplicite le elaborazione 
della lingua riprodotta nei dia¬ 
loghi filmici. Non viene però 
tralasciata la parte critica, non 
tanto delle pellicole analizzate, 
ma del parlato degli attori, del 
doppiaggio, di quello che ha 
rappresentato un dialogo o 
una messa in scena per la l'e¬ 
voluzione della lingua. Dun¬ 
que, Rossi «usa» il cinema per 
compiere in realtà un appro¬ 
fondito viaggio all'interno del¬ 
la parola, del parlato. 


M a g a z i n e 

Una Babele (che non c'è) 
per un viaggb 
al centro della parola 

I l lettore non può non restare spiazzato. Perché 
davanti ha un flusso eterogeneo di parole, che si 
susseguono senza indicazione di autore, alter¬ 
nando poesia, prosa, sobrie illustrazioni, brani lette¬ 
rari e scientifici, passi epistolari, spezzoni teatrali. In 
un disordine voluto, pensato, e quindi in realtà in un 
ordine che è la cifra stilistica di «La Babele che non 
c'è», rivista semestrale di cultura messa in piedi da 
un manipolo di intellettuali napoletani e in vendita 
(dove si riesca a trovarla, per esempio a «Èva Luna» o 
a «Intra moenia», nella centralissima e à la page 
piazza Bellini) al prezzo di 15.000 lire. 

Un gioco (nel senso nobile del 
termine) intellettuale, un percor¬ 
so che può incrociare le riflessioni 
di Federico Fellini sull' uomo so¬ 
gnante e la tecnica dell'artista 
(dove si realizza «il passaggio dal 
caos al cosmos, dall'indifferenzia¬ 
to confuso e inafferrabile all'ordi¬ 
ne») o le considerazioni di Mauri¬ 
ce Merleau-Ponty sulla pittura 
(«Se nessuna pittura particolare 
porta a compimento la pittura, se 
nessuna opera d'arte è mai piena¬ 
mente compiuta, allora ogni crea¬ 
zione cambia, altera, chiarisce, approfondisce, con¬ 
ferma, esalta, ricrea o crea in anticipo tutte le altre»). 
Un gioco che ha il suggello nella soluzione finale de¬ 
gli enigmi proposti: nella terza di copertina, infatti, 
viene svelato l'autore di ogni brano. 

Stazioni di un viaggio della mente in cui, appun¬ 
to, la cosa più importante è arrestarsi, soffermarsi, 
riscoprire la forza originaria della parola, afferrata e 
consegnata alla serie deiframmenti. «Pieno è quello, 
pieno è questo./ Dal pieno nasce il pieno./ Se pur si 
prende il pieno dal pieno/ rimane intatto il pieno», 
recitano le «Upanisad», subito dopo che Italo Calvi¬ 
no si è speso per spiegare in termini razionali perché 
occorra leggere i classici. «Ciascuna apparizione 
sulla terra è un'allegoria, e ciascuna allegoria una 
porta spalancata attraverso la quale l'anima, quando 
sia pronta a farlo, può penetrare nell' Intimo del 
mondo, dove tu e io, giorno e notte, siamo, sono tutt' 
uno», scrive Hermann Messe nelle sue «Leggende e 
fiabe». 

« "La Babele che non c'è" è una lavagna smisura¬ 
ta- avvertono i suoi curatori in apertura- sulla quale 
si scrivono e si cancellano i messaggi di tutte le epo¬ 
che; è il respiro del presente che riposa nella sua pie¬ 
nezza; è uno sguardo spaesato che è già domanda di 
una nuova appartenenza». Non manca un sentore 
di intellettualismo. Ma è comunque una fiammata, 
tipicamente napoletane, di vitalità. Giu.Ca. 



Réclame 


di Maria Noveiia Oppo 



G a i b a n i _ 

Il formaggio tondo e buono 
nella storia di «Carosello» 


B el Paese Galbani è un for¬ 
maggio che contiene in sé la 
sua «mission», come dicono i 
pubblicitari. Un marchio a forma 
di stivale che ha cominciato a usare 
la tv addirittura nel 1958, cioè 
quando Carosello era ancora bam¬ 
bino e noi pure. Tanto che non era¬ 
vamo neppure in grado di apprez¬ 
zare il fatto che un grande scrittore 
come Mario Soldati fosse regista, 
sceneggiatore e perfino testimonial 
di un formaggio che si avventura¬ 
va nel mondo grande e terribile del¬ 
l'etere. Il film (che Marco Giusti 
nel suo «Grande libro di Carosel¬ 
lo» definisce di interesse assoluto e 
di ricordo perfetto) ci portava in gi¬ 
ro peri'Italia (e dove se no?) a ritro¬ 
vare i luoghi storici della grande 
letteratura nazionale. 

A Mario Soldati fece seguito. 


l'anno successivo. Ercolino, cioè 
Paolo Panelli, che sulle tracce del 
mitico omonimo eroe greco compi¬ 
va le più grandifatiche e conclude¬ 
va con il ritornello incoraggiante: 
«Riuscirai nelle tue imprese con la 
crema Belpaese». Sull'onda di que¬ 
sta inarrivabile rima andranno in 
onda molte serie, sempre imperso¬ 
nate da Panelli-Ercolino. E siamo 
ormai arrivati al 1963, l'anno della 
svolta. Sul set formaggifero arriva 
Ugo Tognazzi, in coppia con la sua 
moglie di allora, Margaret Ro- 
bsham, nel ruolo di due cittadini 
che si insediano in campagna. No¬ 
nostante l'interprete, non è una 
stagione straordinaria. Tanto è ve¬ 
ro che nel '64 si cambia di nuovo e 
arriva Johnny Dorelli, con un nuo¬ 
vo slogan, che non fa neppure ri¬ 
ma: «La fiducia è una cosa seria e si 


dà alle cose serie. Galbani vuol dir 
fiducia». 

Insamma il formaggio si dà alla 
politica e cerca consenso. Nei vari 
Caroselli, Dorelli si improvvisa in¬ 
capace delle più varie specialità, co¬ 
sicché alla fine è costretto a fare 
quello che sa fare meglio ( si fa per 
dire) e cioè cantare. Arriva il miti¬ 
co'68 e Dorelli è ancora in carica, 
ma la scenetta subisce qualche va¬ 
riazione: in ossequio ai tempi, il te¬ 
stimonial è costretto a imbarcarsi 
su richiesta del pubblico in missio¬ 
ni estreme. Come per esempio ri¬ 
portare la fidanzata a un ragazzo 
abbandonato. Dal '69 Dorelli di¬ 
venta «agente segretissimo» e vie¬ 
ne inviato nel passato, nel presente 
o nel futuro per compiti delicatissi¬ 
mi e sempre fallimentari. Il cast nel 
frattempo si allarga e entrano a far¬ 


ne parte anche il futuro regista 
Maurizio Nichetti e la bellissima 
Dalila Di Lazzaro. Dopo questa 
stagione gloriosa non ricordiamo 
più niente. Forse perché Carosello 
nel frattempo chiude i suoi sipa¬ 
rietti e arrivano tutte quelle cre- 
mette, quegli spalmabili e quei des¬ 
sert diformaggio che cambiano an¬ 
che il mercato. 

Fatto che sta appena domenica 
l'altra il Bel Paese è ritornato in 
campo, cioè in tv, con uno spot 
molto accurato e perfino con un 
nuovo «claim», che dice: «Al cen¬ 
tro della tavola, al centro del tuo 
mondo». E tutta l'idea eia realizza¬ 
zione del filmato è infatti circolare e 
ruota attorno alla forma diformag¬ 
gio, al tavolo sul quale è posata e al¬ 
l'ambiente ripreso. Una vera verti¬ 
gine travolge lo spettatore, che 
guarda dapprima una coppia dei 
giorni nostri, poi due sposi degli 
anni Venti, poi una tavolata degli 
anni '40, un gruppo di famiglia de¬ 
gli anni '50, per tornare via via agli 
anni '90, cioè all'inizio e alla fine di 
quella ruota del tempo (e del for¬ 
maggio). Una impresa dalpunto di 
vista visivo molto sofisticata, dagli 
effetti scenografici e coloristici sor¬ 
prendenti, abilmente maneggiati 
dal regista Dario Piana per la casa 
di produzione Filmaster. La mac¬ 
china che consente questa sorta di 
vertigine spazio-temporale si chia¬ 
ma Motion Control. Però natural¬ 
mente il pregio non sta nella tecno¬ 
logia, ma nell'idea di Guido Cor- 
nara e Agostino Toscana (agenzia 
Saatchi e Saatchi), che hanno volu¬ 
to ricollocare il Bel Paese in un cli¬ 
ma più raffinato. Anche se, biso¬ 
gna pur ricordarlo, non esiste un 
altroformaggio che abbia avuto per 
testimonial un grande autore del 
Novecento. 


Mappamondo 

«Première» e «Wired» 
per fan: tutti i segreti 
di «Guerre stellari» 


ALBERTO NERAZZINI 

L 'uscita nelle sale del nuovo episodio di 
«Guerre Stellari» è questione di giorni. A 
ventidue anni di distanza dal primo film 
della trilogia, che segnò un'epoca nella storia del 
cinema, toma il regista e creatore della fortunata 
serie, George Lucas: «La minaccia del fantasma» 
è il titolo dell'ultimo atto della saga dei guerrieri 
j edi (ma in realtà è cronologicamente il primo, vi¬ 
sto che sarà ambientato 32 anni prima del leggen¬ 
dario «Guerre stellari» del 1977, 
di cui ci narrerà il prologo). 

Manco a dirlo, milioni di ap¬ 
passionati attendono eccitati il 
prossimol9 maggio, storica 
giornata in cui si compirà l'e¬ 
vento: a Los Angeles, già da set¬ 
timane folti gruppi di f ans sono 
accampati davanti ai due mega 
cinema dove sarà proiettata la 
prima di «Phantom Menace». 

Per non rischiare di non essere i 
primi al mondo ad acquistare i preziosissimi bi¬ 
glietti. E come per ogni evento che si rispetti, da 
quando Lucas lavora alla realizzazione del film, 
vale a dire da ben cinque anni, ci ha pensato Inter¬ 
net a scaldare la passione dei cultori: si sono mol¬ 
tiplicati i siti ufficiosi accanto a quello originale, 
www.starwars.com, su cui si sono riversati cin¬ 
que milioni di visitatori in un solo giorno per ve¬ 
dere qualche sequenza di assaggio autorizzata. 
Ma anche giornali e riviste stanno amplificando 
l'«effetto ritorno». Dopo il prestigioso «Time», 
che al prequel di «Guerre stellari» ha dedicato 
una delle copertine di aprile, tra gli altri sono an¬ 
nunciati in edicola i mensili americani «Premie¬ 
re» e «Wired». Due numeri, sicuramente imper¬ 
dibili per gli appassionati, dove trovano ampio 
spazio Tanalisi del film, le interviste ai protago¬ 
nisti e le anticipazioni sui prossimi due episodi 
già scritti. Evento cinematografico di fine secolo 
che fa impazzire un po' tutti: produttori, distribu¬ 
tori e pubblico, che già corre nei negozi a compra¬ 
re spade laser, maschere di Darth Vader, o pupaz¬ 
zetti a immagine di Yoda, C-3POR2-D2, e cian¬ 
frusaglie varie. Proprio come ai vecchi tempi. 
Tempo fa Lucas disse che la trama del primo 
«Guerre stellari» derivava da emozioni e senti¬ 
menti vissuti durante la guerra in Vietnam. Oggi 
c'è la guerra nei Balcani, che però gli americani 
trovano assai meno interessante di quella inter¬ 
galattica pronta a tornare nei cinema. 



Tlbutà 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 







Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

1 numero 

510.000 

460.000 

410.000 

85.000 

(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 

ABBONAMENTO SEMESTRALE 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

1 numero 

280.000 

260.000 

240.000 

45.000 

(Euro 144,6) 
(Euro 134,3) 
(Euro 123,9) 
(Euro 23,2) 
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^rad ^itt ❖ 0^om ❖ Antonio ^ancferas 

Eternamente belli. Eternamente dannati 








Le Relazioni 
Pericolose 
IN EDICOLA 

la videocaòòetta 

a 14.geo lire 


Il Dottor 
Zivago 
IN EDICOLA 

2 videccaòòette 

a 16.geo lire 




?1jeSF*JjS^ 


emRémcmé 


La videocassetta 

con U fi6ro '’^issertazione sopra i Vampiri 

IN LODICOLA a 14.900 lire 


IT dal romanzo di 

Stephen King 

IN EDICOLA 

2 videccaòòette 

a 16.geo lire 


Il Colore Viola 

un film di Steven Spielberg 

IN EDICOLA 

la videocaòòetta 

a 14.geo lire 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate ii Servizio Ciienti i'U muitimedia tei.06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-12.00 e 14.00-17.30 



f luidea ■ roma 













